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seoco  della  Società  Italiana  degli  Aatori. 


Tip.  Fr»t«lH  TreTM. 


ALLA   MEMORIA   DEL   MAGGIORE 

GIUSEPPE  BELENO 


siano  dedicati  questi  discorsi  di  guerra;  ed 
abbia  ti  mio  comandante  un  fervido  segno 
del  mio  ricordo  incancellabile.  ; 

Grandissima  parte  degli  artiglieri  d'I- 
talia conobbero  ed  amarono  il  maggiore 
Beleno.  ^;    ■-■-^ 

Egli  istruì  qualche  centinaio  di  noi  \che 
precedevamo  la  chiamata  della  nostra  classe 
e  categoria. 

Ci  fece  esperti  al  comando  pratico  di  una 
batteria,  con  grande  naturalezza,  con  affa- 
bilità schiettissima. 

Fu  il  primo  che  a  noi  giovani  ardenti 
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parlasse  con  fede  senza  fronzoli  e  senza 
rettorica. 

Presso  la  tomba  del  Rossarol  nel  campo 
trincerato  di  Mestre,  con  poche  parole^'un 
giorno  egli  ci  fece  piangere  tutti. 

L'avremmo  seguito  all'attacco  anche  ago- 
nizzanti. 

Ebbe  allievi  di  schietta  e  risoluta  fede, 
italiani  d'ogni  professione  :  uomini  sui  tren- 
tanni. 

—  C'eri  anche  tu,  mio  fraterno  compa- 
gno d'armi,  Fausto  Maria  Martini....  La 
tua  ferita,  che  t'ha  preso  tanto  della  tua 
giovinezza,  fu  ed  è  sopportata  da  te  con 
una  fede  che  i  profani  non  sanno  e  'che 
imparammo  allora,  mentre  il  Maggiore,  ri- 
cordi, alle  prove  del  tiro,  durante  la  scuola 
di  condotta  di[fuoco,  dopo  averci  detto  po- 
chi ma  chiari  ammonimenti,  si  accostava, 
fumando  la  pipa,  ai  cannoni  che  sparavano, 
senza  guardare  alla  volata,  perchè  lui  con 
quelle  gole  aveva  confidenza  :  pareva  il  cac- 
ciatore fra  i  suoi  cani. 

—  Ceri  lanche  tu,  buon  Maffio  Maffii, 
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che  conosci  la  guerra  e  il  patire  davvero 
e  l'operare  con  serietà  :  per  la  tua  coscienza  : 
non  per  le  folle. 

—  C'eri  anche  tu,  burrascoso  Mario 
Corsi.  Il  Maggiore  rideva  a  vederti  ca- 
valcare alla  tua  maniera,  tra  l'indiano  e 
ti  moresco.  Anche  tu  alla  patria  desti  su- 
bito non  poco. 

Di  quelli  istruiti  da  lui  molti  san  feriti, 
molti  morti  :  quasi  tutti  conobbero  la  guerra 
vera,  quasi  tutti  sono  artiglieri  capaci  ed 
hanno  comandato  sezioni  e  batterie.  Scuola 
agile  e  latina  ! 

Ma  voi,  suoi  allievi,  non  conoscete  tutto 
il  valore  di  lui  sul  campo. 

Per  ciò  quasi  vi  ricordo  qui  tutti. 

Dopo  alcuni  mesi  trascorsi  sul  Carso, 
la  fortuna  mi  fece  incontrare  con  lui  sul 
fronte  di  Gorizia  e  fui  agli  ordini  suoi. 

In  questa  guerra  in  cui  il  valore  pare 
una  virtù,  che  sta  all'ombra,  il  coraggio 
del  Maggiore  nostro  pareva  un  racconto 
fantastico. 

Non  gli  garbava  chinar  la  testa. 
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Nei  combattimenti  di  Oslavia,  accanitis- 
simi, a  pochi  passi  dal  nemico,  allo  sco- 
perto, col  suo  gran  binocolo,  egli  'guar- 
dava il  fatto  suo  senza  disturbarsi.  Sotto 
quella  gragnola  di  ferro,  in  quell'inferno, 
invano  lo  pregavano  di  ripararsi  un  po' 
meglio  nell'osservatorio.  Rispondeva  :  —  A 
star  lì  dentro  mi  viene  il  mal  di  capo. 

Di  pieno  giorno  usciva  fuori  dalle  trin- 
cee, se  gli  premeva  di  riconoscerei  meglio 
il  terreno.  I  Cecchini  non  fgli  tiravano  per 
ammirazione. 

Il  generale  ^Badoglio  lo  vide  un  giorno 
sul  Sabotino  così  esposto  che  a  lui  valoroso 
quell'audacia  sembrò  pazzia. 

Ed  io  che  lo  vidi  fra  le  trincee  del  Len- 
zuolo Bianco  montare  su  un  ciliegio  [che, 
con  l'unico  ramo  restatogli  [intatto  nel  fuoco 
dei  combattimenti,  aveva  dato  i  frutti,  mon- 
tare a  cogliere  le  ciliegie,  mentre  il  suo  cane 
bianco  l'aspettava  al  pedale,  ugghiolando? 

Più,  volte,  passando  per  certi  botri  presso 
ti  Grafenbergy  entrò  nelle  linee  nemiche  a 
guardare  i  suoi  bersagli.  Tornava  poi  alla 
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mensa  sereno  come  fosse  stato  a  far  visita  a 
un  amico.  E  diceva  sempre:  —  Chi  si  la- 
gna? Volete  star  meglio  di  qui?  —  E  non 
canzonava  nemmeno  i  vantatori  che  non  va- 
levano lui  nemmeno  per  ombra  :  sorrideva. 

Burlava  piuttosto  gli  ufficiali  che  hanno 
sempre  in  mano  il  Bollettino  per  vedere 
quando  crescon  di  grado.  —  È  la  loro 
Bibbia  —  diceva  il  Maggiore.  —  /  sacer- 
doti pregano. 

Ogni  ferita  che  non  uccidesse  la  chia- 
mava, con-  qualche  convinzione  di  esser  giu- 
sto, ferita  umanitaria.  E  vero  che  poi  dava 
in  una  gran  risata. 

Odiava  i  bagolatori. 

Non  gli  piaceva  essere  attaccato,  ma  ra- 
gionava sempre  di  sorprendere  e  ingan- 
nare con  arte  il  nemico. 

Al  tempo  dell'  offensiva  nel  Trentino  non 
si  poteva  nemmeno  parlare,  vicino  a  lui. 
Ogni  tanto  gli  scappava  qualche  frase  che 
pareva  una  cannonata. 

In  una  batteria  nella  quale  le  granate 
nemiche  avevan  dato  fuoco  al  deposito  delle 
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munizioni,  entro  per  il  primo  e,  solo,  si 
mise  a  isolare  il  fuoco,  fra  gli  scoppi. 

Aveva  l'animo  gentile  e  sensibile,  così  che 
il  suo  coraggio  immenso  era  forza  possente 
della  sua  volontà. 

Ogni  tanto  mi  chiedeva  il  ritratto  del  mio 
bambino  e  guardava  con  tenerezza  quel  co- 
sino di  pochi  mesi.  Piìi  d'una  ^yolta  lo  vidi 
con  gli  occhi  umidi  perchè  egli  non  aveva 
moglie  :  aveva  un  fratello  che  ora  vive  del 
ricordo  di  lui,  unicamente. 

Quando  fui  ferito,  al  posto  di  medica- 
zione, una  povera  stamberga  battuta  dal 
tiro,  ad  ogni  colpo  che  giungeva,  si  [chi- 
nava su  me  come  per  proteggermi  con  tutto 
il  suo  corpo  :  e  fu  lui  che.  in  mancanza  del 
medico,  mi  tagliò  i  vestiti  e  mi  fermò  il 
sangue  che  usciva  abbondante. 

Alla  presa  di  Gorizia,  procedendo  con 
le  fanterie,  entrava  nelle  escavazioni  delle 
nostre  bombarde  per  osservare  e  dirigere 
i  tiri  di  tutti.  Era  maraviglioso  ! 

Nella  Valle  delle  Rose  una  cannonata  lo 
colse  in  pieno  mentre,  in  piedi  su  un  osser- 
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vatorio   improvvisato,  vigilava  il  tiro  delle 
artiglierie  di  un  raggruppamento. 

Son  rimasti  di  lui  pochi  resti;  sono  se- 
polti laggiii,  nella  Valle  delle  Rose.  Per 
molto  tempo  non  si  poterono  nemmeno  ri- 
prendere, perchè  gli  austriaci,  su  quell'eroe, 
avevano  concentrato  il  tiro  e  di  notte  v'e- 
rano puntate  le  mitragliatrici. 

A  lui,  a  lui,  dunque,  queste  parole  di 
battaglia. 

A  lui,  alla  sua  tomba  che  onoreremo  con 
fiori  e  lauri  e  cipressi,  presto,  se  il  valore 
è  virtù  anche  presso  il  Destino. 

A  lui,  soldato  valorosissimo  come  non  vidi 
altro,  questi  discorsi  che  io  soldato  composi 
per  i  cittadini,  in  tempo  di  guerra. 

A  lui,  non  vantatore,  eroe  modesto,  eroe 
vero  ! 

S.  B. 


ITALIA. 


Bknelli,  Parole  di  battaglia. 


Questo  discorso  fu  pronunziato  all'  Università 

Popolare    di   Genova    nel    dicembre  del   1916, 

poi    fu  detto  a  Roma  e  a  Milano. 


Una  notte  di  maggio  in  Roma,  notte 
agitata  come  l' intemperie  primaverile,  co- 
loro che  aspettavano  le  decisioni  di  chi 
meglio  di  tutti  poteva  giudicare  se  ne- 
cessaria l'attesa  o  necessaria  l'azione,  sen- 
tirono finalmente  l'Italia. 

Di  fra  la  gente  immersa  in  un  brusio 
di  pecchie,  raggruppata  a  capannelli  pres- 
so i  ritrovi  dell'Urbe,  si  fecero  luogo  im- 
provvisamente alcuni  uomini  carichi  di 
manifesti. 

Parve  che  la  piena  paurosa  di  un  gran 
fiume  —  il  fiume  eterno  di  nostra  gente  — 
rompesse  gli  argini  e  per  lo  smotto  si  but- 
tasse   il    gorgo,    impetuosamente   dirom- 
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pendo,  con  grande  urlo  prima,  poi  con  so- 
lenne possanza. 

Io  ero  neU'  Urbe  quella  notte  :  v'ero  da 
più  giorni  e,  se  può  importare  il  mio  sen- 
timento d'allora,  io  vivevo  trepido  ma  fer- 
mo al  mio  proponimento  :  aspettare  la  de- 
cisione di  coloro  che  sapevano,  avendo  in 
una  mano  la  bilancia  e  nell'altra  la  spada. 

Io  fui  tra  i  primi  a  leggere  il  manifesto 
che  un  uomo  oscuro,  seguito  e  sospinto 
dalla  folla  come  un  travicello  dalla  piena, 
impastò  sul  muro. 

Lessi  rapidamente  e  scorsi  subito,  con 
emozione  ignorata  prima,  il  numero  che 
segnava  l'anno  della  mia  nascita. 

Un  uomo  accanto  a  me,  ignoto  e  povero 
nell'aspetto,  tutto  agitato  mi  disse  :  —  Vai 
sotto  anche  tu? 

—  Sì,  anch'io  —  risposi. 

Ed  egli  :  —  Andiamo,  andiamo.  —  E  mi 
trascinava  con  lieve  violenza. 

Ma  io  non  lo  seguii  poi  che  una  domanda 
più  vasta  riempiva  il  mio  cuore: 

—  Chi  è  costui?  Non  è  egli  finalmente 
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il  popolo  nostro,  che  interviene?  Quale 
destino  antico,  eterno  si  compie  in  quella 
sua  risoluta  fermezza  serena? 

Si  smarrì  fra  la  gente  che  ripeteva  con 
ansia,  con  la  gola  tesa,  col  petto  gonfio: 

—  Ci  sei?  —  Ci  sono,  ci  sono!  —  An- 
ch'io! —  Anche  tu?!... 

A  me  pareva  nuotare  in  un  vortice. 

Quanti  giungevano,  quanti  accorrevano 
erano  tutti  chiamati,  e  con  le  loro  mosse 
inaspettate  pareva  che  già  combattessero, 
qualcuno  pareva  già  cadere  sorridendo. 

Accorrevano  :  la  fiumana  delle  parole  si 
riversava  nei  campi  dell'azione.  Era  scritto  ! 
Correvano:  imparavano  il  comandamento 
e  si  raggruppavano  poi,  fra  loro  scono- 
sciuti, ma  già  fratelli  :  e  quasi  nessuno  co- 
nosceva r  arte  delle  armi.  Dolcissimo  era 
essere  ignorato  fra  loro  e  sentirsi  dare 
del  tu. 

Questo  accadeva  quella  notte  in  Roma, 
in  Roma....  Ma  Roma  dov'era?  Nella  sua 
maestà  eterna,  che  diceva? 

Io  non  potei  quella  notte  concedere  al 
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mio  spirito  il  riposo  di  un'ora.  Le  ombre 
di  secoli  e  di  secoli  apparivano  a  me  riti- 
ratomi nella  notte  in  alto  sul  Capitolino, 
a  guardare  il  Foro,  ad  assaporare  la  ineffa- 
bile commozione  dell'ora  possente,  che 
fluiva  da  un  destino,  che  si  perdeva  infini- 
tamente nell'oscurità  del  passato,  a  un  de- 
stino lampeggiante  di  bagliori  e  misteri; 
ma  chiaro  nelle  sue  prossime  forme. 

Giungevano  dal  cuore  della  Città  i  canti 
di  guerra  dei  chiamati  alle  armi  ed  erano 
i  canti  dei  vecchi  ;  e  pareva  quello  il  primo 
legame  col  passato  che  io  rivedevo  fra  le 
rovine,  fra  i  boschi  sacri,  nel  cerchio  sacro 
di  Roma. 

Mi  apparvero  allora  due  maestà,  due  so- 
stanze di  un  tutto  talora  armonico,  talora 
diviso,  talora  sperduto,  in  una  confusione 
sacrilega:  —  Italia  —  Roma. 

Un  più  alto  canto  mi  giunse  distinto 
nella  notte  come  un  multanime  grido  di 
riscossa;  ed  io,  quasi  fossi  preso  alla  gola 
dalla  potenza  della  solitudine  e  dalla  pre- 
senza della  patria,    che  sentivo  intorno  a 
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me  ed  in  me,  forse  come  non  mai,  gridai 
nella  notte  sacra:  —  Italia!  Italia!  Italia! 
Prima  di  Roma  e  dopo  Roma,  in  eterno  ! 


Il  canto  della  patria  empivami  di  sus- 
sulti. Il  ricordo  così  armonioso  fraterno 
ed  umano  di  quel  figlio  ignoto  del  popolo 
mi  era  diletto  all'anima  e  mi  rendeva  an- 
sioso di  risalire  il  corso  di  quella  potenza 
che  si  risvegliava  un'altra  volta,  ed  intera. 

Un  destino  mirabilmente  tragico  e  lu- 
minoso nella  sua  purificazione  accompagna 
la  nostra  vita! 

Anche  il  suolo  stesso  della  patria  è  nato 
dal  tragico  amore  dell'Alpe  col  Dio  Sole. 

Pensai  che  nessun  poeta  aveva  cantato 
il  mirabile  dramma  geologico;  e,  stando 
presso  la  rupe  Tarpeja,  mentre  un  incerto 
chiarore  illuminava  di  terribile  grandezza 
il  Colosseo,  vidi  la  terra  della  patria,  la 
terra  del  dolore  e  dell'amore,  apparire  nel- 
l'alba di  sua  vita,  vidi  il  suo  nascimento 
incomparabile  di  bellezza. 
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Mi  apparve  l'Alpe,  l' Alpe  prima  che 
l'uomo  vi  fosse. 

Sono  ignudi  paurosi  scheletri  che  sor- 
gono direttamente  dal  mare,  il  quale  occu- 
pa il  posto  delle  pianure,  delle  colline,  dei 
laghi.  C'è  la  madre  Alpe;  ma  Italia  non  c'è. 

In  alto,  fra  le  guglie  brune,  è  vita  fra- 
stagliata: strilli  d'aquile,  mugghi  di  belve. 
Ai  piedi  il  mare  spumeggia  e  corrode  di 
baci  frementi  la  roccia,  illuso,  inconsape- 
vole del  suo  destino.  Il  Mediterraneo,  il 
letto  dove  il  miracolo  italico  si  compirà, 
comprende  quasi  tutta  l'Africa  settentrio- 
nale e  le  sponde  del  Mar  Nero:  è  un 
Oceano. 

L'Alpe  purissima  ingenua  amoreggia  col 
sole  perchè  dall'amore  nascerà  la  terra 
d' Italia. 

Ed  ecco  si  compie  il  miracolo. 

Ecco  il  candore  materno  che  vela  la 
fronte  della  madre  Alpe  abbandonata  in- 
cinta dal  sole  che  si  nllontana  da  lei  per 
un  divino  perchè:  perchè  Italia  nascesse. 

La  fronte  increspata  di  passione  dell'ab- 
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bandonata  si  copre  di  neve  e  di  ghiaccio, 
si  fa  distesa,  levigata.  Brividi  materni  cor- 
rono per  le  sue  vene  già  tenere  che  si  ada- 
mantificano.  Intorno  è  tutto  gelo  di  morte 
e  la  neve  cade  sul  ghiaccio  e  tutto  si  gela 
e  si  ammassa  per  formare  la  soffice  coltre 
di  lei  che  sente  staccarsi  il  meglio  del  suo 
essere,  una  coltre  che  tutto  ricopre  e 
circonda,  che  tutte  serra  le  cime,  strato  su 
strato  e  assorbe  le  rupi. 

Ed  ecco  il  dramma  d'amore  comincia  a 
dare  il  suo  frutto:  tutto  dall'alto  si  sco- 
scende, tutto  dirupa  e  riempie  e  piomba 
sui  formati  ghiacciai:  e  il  gelo  di  morte 
persegue.  Silenzio  senza  aliti  e  poi  scoppi 
di  rovine,  moli  immani  che  si  sfaldano  e 
cigolando  precipitano. 

Finalmente  gl'immani  ghiacciai  scendono 
svariando  di  colori  nell'ora  mutevole  :  bian- 
chi, azzurri,  di  zaffiro,  di  ametista. 

Scendono  e  trascinano  il  dono  della  ma- 
dre con  loro;  calano  con  la  lentezza  del 
dolore  che  non  si  dimentica  e  premono  e 
pesano  e  poggiano,  e  comprimono   arric- 
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chendosi  di  ciò  che  assorbono:  le  rupi 
sono  divelte,  spiccate  via,  le  selve  sono 
ingoiate,  sradicate;  tutto  arricchisce  l'offer- 
ta; le  belve  sono  travolte  e  ammassi  di 
scheletri  sono  serrati  nelle  tombe  adaman- 
tine. Tutto  è  sepolto  nelle  viscere  del  ghiac- 
cio che  cammina,  cammina  traendo  la  ro- 
vina dei  monti,  e  che  finalmente  —  tutto 
riempiendo  —  si  ferma  e  si  fa  ponte  su 
cui  nuove  moli  passano  sobbalzando  leg- 
gere, scivolanti  come  saette:  saltano  le 
valli  e  creano  alture  su  alture  di  gelo, 
procedendo  sempre. 

Cammino  gigantesco  di  moli  immani, 
che  recano  i  doni  divini. 

Ed  ecco  il  padre.  Ecco  il  sole  che  torna! 

La  compagine  dei  ghiacciai  per  il  nuovo 
calore  si  apre  e  le  fangose  fiumane  recano 
mille  succhi,  mille  tesori  e  metalli  elaborati 
dal  divino  prodigio.  La  fiumana  ricca  s'i- 
noltra e  getta  le  fondamenta  dei  delta  e 
delle  pianure  che  nascono  dalle  onde  ar- 
ricchite dalle  offerte  che  i  messaggeri  can- 
didi non  cessano  di  recare  dalle  altitudini. 


Italia  1 1 

E  le  pioggie  scendono  e  più  lievemente  e 
più  dolcemente  distendono  la  congerie  :  si 
forma  come  un  succedersi  di  pénsili  giar- 
dini; poiché,  sulla  terra  donata  e  vittoriosa 
del  mare,  crescono  le  piante  gigantesche 
che  si  riflettono  nei  laghi  azzurri  ;  e  le  pia- 
nure si  coprono  di  frutti  :  gli  aceri,  i  pini, 
gli  olmi,  i  bossi,  le  magnolie,  i  tassi,  gli 
abeti,  i  castagni,  le  querci  ridono  al  padre 
sole  nel  variopinto  giardino.  Corrono  li- 
beri gli  animali  e  si  moltiplicano;  e  sui 
piani  nascenti  tra  i  ghiacci  e  il  mare  al- 
lontanato, pascolano  i  cervi  i  buoi  i  cavalli. 
Il  dono  della  madre  è  sfolgorante  di  ogni 
maraviglia  poiché  il  sole  ha  respinto  il 
gelo  nel  seno  delle  alte  montagne. 

L'Italia  è  sorta  :  nessuno  la  chiama  an- 
cora, forse  l'uomo  non  c'è  che  la  chiami, 
non  son  giunti  forse  gli  abitatori  col  toro 
che  le  dette  nome;  ma  ella  é  sorta:  il 
miracolo  è  compiuto.  Il  mare  deluso  s'è 
ritirato  in  sé  stesso.  Tra  le  Alpi  e  l'Appen- 
nino è  la  pianura.  Il  mare  ha  perduto  i 
monti  ai  quali  si  giunge   più   dolcemente 
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con  più  lieve  salita  che  aspetta  l'uomo. 
Le  valli  sono  percorse  dai  fiumi.  I  torrenti 
precipitano  dalle  vette  ancora  nevose  spu- 
meggiando tra  i  vertici  :  le  colline  sono  ar- 
gentee di  olivi  nell'intrico  della  vite.  Alla 
nuova  terra  si  può  approdare  giungendo 
per  mare  e,  maraviglia  sacra,  il  fuoco, 
uscendo  liberato  dal  cuore  della  nuova  crea- 
tura,  saluta  il   miracolo.    L'Italia  è  nata! 

È  nata  :  esiste  la  reggia  :  esiste  il  teatro 
che,  sorto  dalla  tragedia  d'amore,  acco- 
glierà r  uomo  più  fattivo  che  sia  mai  nato. 

Questo  teatro  di  tanto  portentoso  stu- 
pore non  poteva  non  educare  la  creatura 
ragionante  alla  maggiore  virtù:  alla  poe- 
sia: e  poesia  è  bontà.  Prima  ancora  che 
egli  sapesse  parlare,  prima  che  avesse 
nome,  prima  che  si  chiamasse  Aborigeno 
o  Pelasgo  o  Etrusco  o  Romano,  l' Italiano 
fu  poeta,  poi  che  visse  in  contemplazione 
della  sua  terra,  ossia  del  dono  maggiore 
che  l'Ignoto,  il  quale  già  lo  turbava,  avesse 
potuto  concedergli. 
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I  resti  ijdegli  uomini  primi  ritrovati  da 
noi  sono  ossa  disposte  con  tal  religione, 
che  significa  come,  fra  i  primi  sentimenti, 
ebbe  l'Italiano  il  sentimento  dell'Immor- 
talità. Dono  che  gli  dette  la  madre  con 
lo  stupore  maraviglioso  e  tragico  di  sua 
bellezza,  il  quale  ha  sempre  reso  i  suoi 
figli  ammoniti  d'ogni  presunzione  ed  è 
stato  il  movente  d'ogni  loro  culto.  E  come 
il  tuono  e  il  fulmine  hanno  fatto  credere 
altri  popoli  in  un  dio  punitore,  questa  mi- 
steriosa beltà  della  patria  ha  fatto  sentire 
agli  Italici  in  ogni  tempo  un  dio  in  loro 
stessi,  i  quali,  quando  poterono  spontanea- 
mente decidere  del  bene  e  del  male,  com- 
mossi dall'  armonia  del  creato  intorno  a 
loro,  furono  sempre  buoni  e  giusti. 

In  tal  modo  noi  vediamo  già  i  primi 
popoli  considerare  la  vita  come  una  bella 
vanità  che  non  va  disprezzata,  ma  che  è 
necessario  vivere  col  maggiore  impegno, 
senza  credere  però  che  da  lei  venga  la 
maggior  consolazione.  Così  le  statue  fu- 
^  nerarie  etrusche  c'insegnano  il  vero,  raffi- 
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gurando  con  arte  somma  il  morto  che  al- 
lontana da  sé  la  coppa,  quasi  dica,  porgen- 
dola a  chi  incomincia  a  vivere:  —  Ho 
bevuto  :  ora  bevi  tu.  —  Oppure  la  donna 
che  allontana,  languidamente  ma  placida- 
mente composta,  lo  specchio  da  sé,  come 
per  dire  :  —  Eccoti  lo  specchio  :  io  mi  son 
vista:  ero  un'illusione! 

Questo  fondamento  naturale  di  dolore 
è  sostanzialmente  proprio  dell'anima  ita- 
liana ed  è  nato,  e  fu  certo  così  anche  negli 
uomini  primi,  nei  padri  :  è  nato  dal  senti- 
mento della  propria  piccolezza  che  prende 
il  cuore  di  chi  contempla  il  cielo,  il  mare, 
i  monti  da  questa  terra  del  sacro  incanto. 

Di  qui  la  necessità  del  perdono,  di  qui  le 
fonti  della  giustizia. 

Di  questa  luce  soave  e  tersa  noi  trove- 
remo illuminato  ogni  atto  spontaneo  del 
popolo  italico  :  vedremo  questa  mistica  es- 
senza in  ogni  maraviglia  maggiore  del  ge- 
nio, in  ogni  impeto  nazionale:  soffocatii 
più  volte,  è  risorta  anche  dopo  secoli  :  con- 
trassegno mirabile  di  rinascita  e  di  vittoria. 
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Da  questo  sentimento  del  dolore,  che 
è  aristocrazia  della  vita,  è  nata  la  poesia 
di  Virgilio,  di  Dante  e  del  Leopardi,  e  sono 
nate  le  leggi  romane  e  italiche,  fondamento 
civile  del  mondo. 

A  questa  terra  che  è  come  conchiglia  ed 
asilo  per  uomini  eletti  che  ella  monda  ed 
esalta,  si  giunge  per  due  naturali  strade  : 
quella  dell'Alpi  e  quella  del  mare;  così 
come  per  simbolo  si  giunge  per  due  vie 
alla  verità:  da  quella  del  ragionamento 
e  da  quella  della  ventura,  cioè  dell'ispi- 
razione. 

E  se  per  secoli  e  secoli  da  capo  e  dai  lati 
giunsero  a  questa  madre  le  genti,  vuol  dire 
che  Italia  è  meta  del  mondo,  poi  che  quando 
per  due  punti  quasi  opposti  ci  si  rivolge 
ad  uno  si  è  perchè  quel  punto  è  mani- 
festo scopo  del  cammino. 

Vennero  primi  a  questa  terra  dall'Asia 
e,  per  l'Oriente,  valicarono  le  Alpi,  gli 
uomini  armati  di  pietre  e  trovarono  gli  an- 
tichi abitatori   italici    quasi    simili  a  Dei 
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in  contemplazione  dell'eternità  e  con  loro 
si  azzuffarono  per  la  paura  che  ebbero  di 
loro  grandezza  intellettuale:  ma  furono 
mutati  e  fatti  italiani. 

S'iniziava  così  l'opera  che  si  può  chiu- 
dere in  un  primo  tema  della  tragedia  ita- 
lica :  —  Italia  è  prima  amante  di  chi  cerca 
in  lei  l'amore  e  la  vita,  e  poi  è  madre  di- 
fesa in  eterno. 

Alle  risse  prime  successero  le  gare  per 
la  verità  e  la  bellezza. 

Quale  èra  è  questa,  in  cui  l'umanità  in- 
fantile compie  le  più  grandi  fatiche?  Chi  le 
darà  chiara  forma  d'arte? 

Vengono  poi,  e  non  più  dall'Alpi  ma 
dal  mare,  gli  uomini  che  recano  il  bronzo, 
recano  la  risoluzione  di  un  problema  che 
prima  pareva  insolubile:  plasmare  con 
agevolezza  e  rendere  immutabile  la  ma- 
teria secondo  la  volontà  dell'uomo.  Ed  ecco 
subito  nuove  gare  e  nuovi  attriti  per  la 
conquista:  cresce  l'irrequietudine  fattiva: 
nasce  il  traffico.  Italia  scopre  un'altra  sua 
ricchezza  fondata  sul  moto  della  vita  :  Italia 
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è  il  ponte  d'Europa.  La  nuova  civiltà,  prima 
di  giungere  al  Nord  ottuso  e  freddo,  si 
ferma  nella  terra  del  sole. 

Quale  brulicante  fermento  in  questo 
tempo,  in  cui  si  fanno  mura  ciclopiche  e 
porti  per  bene  approdare,  in  cui  si  ragiona 
sul  cielo,  si  pensa  all'anno,  ai  mesi,  ai  gior- 
ni; si  dà  valore  e  snellezza  italica  a  una 
mole  immensa  di  cultura  che  giunge  dal- 
l'oriente, confusa,  a  questo  giardino  del- 
l'amore, della  contemplazione  e  dell'eter- 
nità! 

Intanto  alcuni  pastori  accorti,  ed  i  più 
esperti  navigatori,  intendono  come  si  possa 
dare  anima  alata  a  questa  gente  italica;  e 
Roma  sorge  in  modo  religioso:  un  solco 
tracciato  dai  bovi  sacri  è  il  cuore  del 
mondo  ! 

L' Italia  avrà  presto  un  nome  universale 
e  temuto:  Roma.  Ella  scopre  e  tratta  il 
ferro  e  con  questo  si  impone  al  mondo  col 
diritto  della  nuova  maraviglia. 

Tutto  ciò  che  all'  Italia  è  giunto,  per  se- 
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coli  e  secoli,  finalmente  produce  il  suo 
frutto  :  Roma,  che  irradia  la  sua  civiltà  e 
la  potenza  della  sua  giustizia.  Roma  ferma 
le  liti  e  le  contese  :  ha  in  mano  la  bilancia  : 
con  la  spada  si  aiuta  a  dare  al  mond* 
la  pace. 

Noi  abbiamo  guardato  più  e  più  volte 
con  stupore  questo  miracoloso  impero  ; 
ma  poco  abbiamo  scoperto  della  sua  reale 
essenza. 

Il  segreto  di  tanto  imperio  è  questo: 
il  dominio  romano  non  ebbe  mai  fonda- 
mento di  tirannia;  nemmeno  nella  de- 
cadenza. 

La  sua  potenza  quando  non  fu  libera- 
trice fu  giusta  :  non  mai  feroce.  La  virtù 
precipua  italica  era  dunque  in  lui.  Per  que- 
sta ragione  gl'imperi  barbarici  non  rag- 
giunsero mai  la  grandezza  di  Roma:  né 
mai  la  raggiungeranno. 

Roma  era  amata  da  tutto  il  mondo  ra- 
gionante. Ecco  il  miracolo.  Sorto  dal  nulla: 
sorto  da  quattro  case,  questo  impero  s'in- 
grandisce per  secoli  con  una  facilità  che 
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pare  leggenda:  col  procedere  dell'amore. 
E  leggende  e  leggende  costituiscono  ap- 
punto la  prima  storia  di  Roma,  il  che  è  se- 
gno della  genialità  dei  suoi  primi  uomini, 
e  tutte  queste  leggende  hanno  il  fonda- 
mento della  persuasione  non  mai  della  ti- 
rannia. Roma  non  fu  mai  padrona,  ma  sem- 
pre trasformatrice.  Come  il  terreno  tra- 
gico d' Italia  creò  forse  per  primo  l'uomo 
ragionante,  Roma  per  prima  creò  il  citta- 
dino :  e  l'ansia  maggiore  di  tutte  le  genti 
era  quella  di  diventare  cittadino  romano. 
Quando  questa  sete  civile  diventò  febbre, 
l'impero  romano,  prenmto  dalla  curiosità 
furibonda  dei  barbari,  fu  prima  oppresso 
d'amore,  poi  stretto,  poi  lacerato.  Tanta 
era  la  sua  buona  e  bella  possanza  che 
molti  barbari  di  caloroso  istinto  che  a 
Roma  venivano  come  guerrieri,  da  tanto 
splendore  presi,  innamorati  e  sedotti,  non 
potevano  bene  morire  senza  ritornare  alle 
torme  dei  loro  fratelli  ancora  coperti  di 
pelli  e  raccontare  le  maraviglie  di  questo 
paradiso:  e  così  accendere  quella  bramosia 
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che   condusse  le  orde  alla  distruzione  di 
tanta  grandezza. 

Mentre  Roma  si  riposava  sul  suo  letto 
d'oro  modellato  con  mirabile  artificio,  i 
barbari  nelle  file  dell'esercito  cooperavano 
alla  rovina,  e  le  porte  delle  Alpi  furono 
ancora  spalancate  alla  bramosia  bestiale 
di  godere  senza  diritto  le  dolcezze  di  un 
impero  che  era  giunto  al  sommo. 


Il  mostro  barbaro  strinse  la  coppa  del 
piacere  e  s' inebriò  :  e  l'Italia  fu  per  secoli 
la  stanza  di  una  sacrilega  orgia. 

Scomparsa  Roma,  ovunque  è  confusione 
e  spavento.  Centinaia  di  stirpi  si  urtano, 
si  fondono,  si  amalgamano.  Spenta  la  luce 
della  civiltà,  tutta  l'Europa  piomba  in  un 
buio  mai  conosciuto. 

Finché  il  barbaro  restò  fedele  al  suo 
istinto,  non  fece  che  godere  della  distru- 
zione di  quella  bellezza  che  disperatamente 
lo  dominava:  il  che  costituisce  un  tema 
della  sua  tragedia. 
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Quando  poi  la  romanità  sembra  uccisa, 
egli  concepisce  il  proposito  di  sostituirla  ; 
si  crede  l'erede:  e  s'illude,  rimanendo 
Ostrogoto  o  Longobardo,  potere  ricom- 
porre l'impero. 

Nasce  allora  il  più  triste  tema  della  sua 
tragedia:  la  bramosia  del  dominio.  Do- 
minio senza  amore,  senza  sostanza  di  vero 
bene  e  di  vera  civiltà,  non  consacrato 
mai  dal  popolo  italiano,  non  ostanti  le  mille 
apparenze,  le  mille  genuflessioni  e  gl'in- 
finiti tornaconti:  ingorda  avidità  presun- 
tuosa che  in  diversissimi  modi  tende  al  Me- 
diterraneo ripetendo  un  destino  che  sem- 
bra immutabile  ;  ma  che  in  Roma  s'infrange 
e  si  consuma  in  Roma,  la  quale  fu  ed  è,  e 
fatalmente  oggi  è  per  essere,  per  una  gi- 
gantesca giustizia  latina,  l'eterna  ampia  e 
capace  tomba  dei  barbari. 

La  tragedia  è  lunga  :  le  nozze  con  Roma 
danno  un  lento  sfinimento:  i  dominatori 
nomadi  stringono  un  corpo  inerte,  e  la 
loro  disperazione  a  volte  riempie  la  vòlta 
del  cielo. 
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Ma  la  civiltà  romana  s'era  veramente  per- 
duta nel  caos  delle  invasioni? 

Non  è  possibile  che  si  consumi  dovunque 
ciò  che  è  stato  per  secoli  in  ogni  luogo. 

Mentre  i  dominatori  del  nord  accumu- 
lavano sui  vinti  le  superstizioni  e  l'igno- 
ranza, molti  Romani  non  uccisi,  ma  tratti 
schiavi  presso  le  sedi  barbariche,  vi  se- 
minavano gli  usi  e  le  credenze  meridionali 
e  il  cristianesimo. 

Ebbe  principio  così  un  periodo  meno  bar- 
baro, periodo  pauroso  e  difficilmente  im- 
maginabile, come  quello  che  non  ha  lasciato 
ricordo,  in  cui  il  sistema  feudale  dominò. 
Creazione  pienamente  germanica  nello  spi- 
rito e  nelle  forme,  sorto  dalla  necessità 
di  conservare  le  conquiste,  degenerò  in 
una  insolente  aristocrazia,  che  invase  l'Eu- 
ropa intera.  I  contadini  e  i  giumenti  furon 
posti  allo  stesso  grado  :  il  delitto  continuo 
e  la  paura  innalzarono  i  castelli.^ 

Sistema  feudale  che  della  madre  Ger- 
mania è  figlio  prediletto. 

1  Vedi  l'opera  del  Mazzini. 
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Anche  oggi  voi  lo  vedete,  se  pur  masche- 
rato e  mutato  dai  tempi,  essere  la  pro- 
messa della  pace  che  gì'  imperatori  delusi 
promettono  all'  Europa  e  vorrebbero  re- 
galare al  mondo. 

Dono  sostanziale  della  madre  Germa- 
nia che  deve  aiutarmi  a  far  meglio  capire 
quello  che  ho  chiamato  e  chiamerò  ancora: 
dono  della  madre  Italia. 

Dono  della  madre  Italia  che  è  dono  di 
umanità,  e  che  se  recato  dai  prigionieri 
dette  frutti  bellissimi  che  non  sono  natu- 
ralmente riconosciuti  dagli  occhialuti  satiri 
della  scienza  tedesca,  rimasto  in  Italia  in 
soggezione,  stette,  non  più  nelle  istituzioni 
di  Roma,  ma  si  rifugiò  nel  popolo  op- 
presso, là  dove  il  cristianesimo  lo  purifi- 
cava ancor  più,  preparando  l'ora  del  suo 
risveglio  agli  albori  della  portentosa  e  mi- 
stica Rinascita;  che  fu  il  nuovo  pane  spi- 
rituale al  quale  la  patria  nostra  affidò  la 
propria  sostanza,  perchè  dicesse  al  mondo  : 
Io  vivo  ancora  e  sono  così  nutriente. 

Preparato  lungamente  dalla  sofferenza, 
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sorge  nel  popolo  il  più  bel  fiore  di  gen- 
tilezza: la  Carità!.... 

Il  suo  interprete,  il  poverello  d'Assisi 
precorrendo  tutta  l'arte  novella  cantava 
la  rivolta  dell'amore  fra  le  creature,  con- 
tro la  barbarie  antica: 

Amor  di  caritadc 
perchè  m'hai  s\  ferito? 


Ag^o  perduto  core  e  senno  tutto, 
voglia  e  piacere,  e  tutto  sentimento  ; 
ogtji  bellezza  mi  par  fango  brutto, 
delizie  con  ricchezze  perdimento. 
Un  arbore  d'amore  con  g^an   frutto, 
in  cor  piantato  mi  dà  pascimento. 

Così  dolce  era  il  succo  di  questo  nuovo 
dono  di  bontà  con  il  quale  l'Italia  rina- 
sceva. 

Se  non  trovate  in  questi  albori,  né  poi, 
purtroppo,  unità  nazionale,  voi  vedete  però 
i  costumi  temperati  da  questo  sentimento 
di  carità  e  di  semplicità  che  danno  pos- 
sanza. Sentimento  che  accompagna  per  un 
pezzo  il  risveglio  della  vita  politica,  la 
parziale    libertà  e    1'  inizio    dell'  opulento 
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trionfo  commerciale  che  renderà  l' Italia 
fino  a  tutto  il  Rinascimento  dominatrice,  se 
bene  divisa  e  in  protezione. 

Da  questo  nasce  la  vita  nuova  dei  Co- 
muni e  la  Lega  Lombarda  come  era  nata 
la  cristiana  Cavalleria. 

Sentimento  che  mi  preme  indicare  come 
l'odoroso  alito  animatore  della  primavera 
italica,  come  la  sola  realtà  che  faceva  una 
la  patria. 

L'Arte  e  il  popolo  composero  il  miracolo. 

La  virtù  divina  della  Madre  nostra  non  si 
perdeva,  rinasceva,  si  ripeteva  mutandosi. 

Pareva  che  tra  i  lontani  padri  abitatori 
delle  selve  e  delle  spelonche,  contempla- 
tori della  natura,  innamorati  dell'eternità, 
e  certi  uomini  di  quel  tempo,  fosse  una 
segreta  comunione. 

Ritornando  alle  origini,  l'arte  riscontra 
la  madre:  e  vi  ritorna  insieme  con  tutto 
il  popolo.  I  pittori  fiorentini  senesi  pisani 
lucchesi  dipingevano  i  santi  con  l'umile 
espressione  dei  contadini.  E  che  è  questo 
se  non  la  deificazione  di  un  popolo  ?  di  un 
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popolo  che  l'arte  affermava  ormai  libero 
e  diverso,  nei  suoi  caratteri  essenziali? 

L'Angelico,  che  così  bene  si  transuma- 
nava, dipingeva  le  sue  visioni  paradisia- 
che con  tale  armonia  di  colori,  quasi  direi 
di  suoni,  che  il  paradiso  scendeva  nel 
cuore  terreno  dell'umile  popolo  adorante. 

Mentre  il  popolo  tedesco  e  d'ogni  sorta 
i  barbari  favoleggiavano  d'eroi  di  grosso- 
lana virtù  e  di  gesti  sorprendenti,  tutto 
simboleggiando  con  astrusa  materialità,  la 
musa  italiana  aveva  già  segnato  quanto 
di  bene  e  di  male  è  nell'uomo  e  quanto  di 
divino  e  di  umano  è  nel  suo  regno  di  giu- 
stizia. 

E  se  taluno  poi,  come  Sandro  Botticelli, 
potè  dipingere,  e  lo  fece  con  nuovo  garbo, 
il  venticello  zeffiro,  e  accarezzare  la  pelle 
di  un  centauro,  dipingendo  la  Primavera, 
egli,  umanissimo,  le  dette  il  segno  schietto 
e  materno  della  gravidanza  e  la  cinse  di 
un'aureola  di  santità. 

In  questo  vasto  e  multanime  periodo 
si  delineano  le  tendenze  delle  arti  e,  men- 
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tre  il  simbolo,  cioè  l'enfiagione  brutale  e 
mastodontica  del  reale,  è  barbaro;  l'arte 
italiana  porgeva  al  mondo  la  schiettezza 
naturale  dei  suoi  capilavori  e  si  formava 
un  miracolo  di  gentilezza,  ignoto  anche  ai 
Romani,  che  pur  ne  favoleggiarono;  na- 
sceva in  Italia  una  virtù  d'arte  assai  mag- 
giore della  bellezza  che  è  la  bellezza  della 
bellezza,  virtù  somma  dell'arte  italiana  e 
che  si  chiama  la  Grazia! 

La  Grazia  che  componeva  la  danza  sen- 
za offendere  l'amore  e  che  sposata  alla 
bontà  concedeva  ai  pittori  di  questo  ma- 
raviglioso  tempo  raffigurare  la  madonna 
umilmente  vestita  e  col  volto  rassegnato 
e  buono  di  una  donna  del  popolo,  senza 
che  per  questo  svanisse  la  devozione  e 
la  santità  dell'opera. 

Grazia  che  fiorisce  in  ogni  espressione 
di  vita,  nelle  industrie  e  nelle  armi  :  perfino 
nella  corruzione  del  cinquecento  la  ritro- 
veremo :  in  molte  etère  e  in  Pietro  Aretino  : 
nella  femmina  e  nel  ricattatore. 

Verrà  tempo  in  cui,  seguendo  un  ideal 
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corso  Storico,  il  periodo  che  va  da  quando 
Donatello,  Michelangelo,  Leonardo  e,  se 
bene  più  tardi,  Galileo  col  loro  incompa- 
rabile genio  glorificarono  gli  umili  elementi 
dei  primitivi  e  dettero  dell'opera  degl'Ita- 
liani, rinati  all'amore  del  tutto,  segni  quasi 
divini;  da  allora,  o  meglio  da  loro,  senza 
mai  dimenticare  l'alba  della  Rinascita,  si 
scenderà  rapidamente  al  Risorgimento  e 
subito  ai  giorni  nostri  poi  che  troppo 
lenta,  troppo  effimera  fu  la  vita  italiana, 
se  pur  notevolissima  a  tratti,  in  questo 
intervallo  :  e  troppo  dolorosa  per  noi  che 
nel  Cinquecento  nutrivamo  il  mondo  col 
nostro  sapere,  quando  le  famiglie  italiche 
avevano  ancora  traffichi  e  banche  dovun- 
que e  la  lingua  nostra  era  quella  delle  più' 
colte  persone  del  mondo.  Troppo  dolo- 
roso ci  parrà  questo  intervallo  in  cui  ab- 
biamo perduto  tutto  l'impero  che  vera- 
mente lo  spirito  e  l'intelletto  della  nostra 
stirpe,  pur  divagata  in  mille  maniere  poli- 
tiche, aveva  imposto  all'intelligenza  uni- 
versale. 
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Ma  se  tanto  perdemmo,  ci  fu  concesso 
finalmente  riunire  in  un'unica  potenza  tutta 
Italia  ed  ora  noi  siamo  per  dare  alla  patria 
una  compagine  morale  necessaria  più  della 
vita;  poi  che,  è  tempo  di  dirlo:  in  questi 
pochi  anni  di  redenzione  noi  fummo  trop- 
po spesso  indegni  di  tanto  bene;  e  forse 
la  libertà  nostra  non  fu  mai  da  noi  tanto 
adoperata  a  distruggere  quel  primato  degli 
Italiani  che  pur  sorrideva  ai  nostri  padri 
in  catene,  non  molti  anni  sono. 

Ma  com'è  che  abbiamo  potuto  riscuo- 
terci improvvisamente  nell'attimo? 

Per  questo,  o  signori  :  Perchè  il  popolo, 
il  popolo  buono,  ha,  per  la  prima  volta 
dopo  la  Rinascita,  cooperato  alla  vittoria 
d'Italia. 

Ecco  perchè  io  vedo  un  segno  ideale 
che  direttamente  parte  di  lassù  e  giunge 
a  noi  quasi  con  religione. 

In  questa  guerra  —  e  oramai  ritornati 
allo  scopo  restiamoci  —  in  questa  guerra 
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la  Nazione  italiana  viene  compiendo  la 
maggior  prova. 

L' Inghilterra  era  potente  ricca  e  difesa 
dal  mare,  del  quale  era  signora. 

La  Russia  era  ricchissima  d'uomini,  con 
un  terreno  sterminato  che  la  isola  come 
un  mare,  e  con  un  popolo  la  più  gran  parte 
assuefatto  ai  disagi,  atto  alla  guerra  per 
consuetudine,  per  esperimento  recente  e 
per  abito  alla  ubbidienza  e  per  governo 
imperiale. 

La  Francia  era  ricca  e,  se  bene  fosse 
avvelenata  dalla  rettorica  come  noi,  aveva 
intatto  il  sentimento  anzi  l'ostentazione  del 
sentimento  nazionale.  Chi  diceva  in  quella 
prodigiosa  terra  di  non  amare  la  patria, 
era  come  uno  che  è  sicuro  della  sua  donna 
e  fa  l'indifferente:  se  qualcuno  però  glie 
la  guarda,  prorompe  come  un  leone. 

L' Italia  era  solamente  in  ispirito  :  e  que- 
sta sua  fiamma  era  anche  sconosciuta. 

La  chiamavano  una  grande  Nazione  ;  ma 
l'inconsapevolezza  del  suo  destino  era  pa- 
lese in  ogni  atto. 
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L'operosità  individuale  e  privata  ave- 
vano fatto  miracoli;  ma  come  per  dispetto. 
Dico  quasi  per  dispetto,  perchè  l'invidia 
pareva  la  dea  malefica  piìi  venerata. 

Oltre  l'invidia,  la  diffidenza  aveva  reso 
la  macchina  dello  Stato  arrugginita  e  len- 
ta, invasa  dalla  rena  della  burocrazia. 

L'Italia  era;  ma  le  avevano  messo  sul 
petto  una  rupe,  quasi  avessero  diffidato 
della  sua  bellezza.  L'hanno  trattata  sem- 
pre come  vecchi  gelosi  e  diffidenti,  lei 
giovanissima. 

L'economia  dello  Stato  fondata  su  cri- 
teri di  estrema  miopia,  non  ha  mai  lesinato 
nello  scialacquio  per  alimentare  gli  osta- 
coli e  le  difficoltà  e  le  umiliazioni  al  lavoro, 
alle  industrie,  all'attuazione  di  geniali  pro- 
positi; ma  ha  invece  lesinato  il  centesimo 
ogni  volta  che  si  è  trattato  di  dar  valore 
alla  nostra  vita  nazionale  nella  sua  vera 
sostanza  e  anche  nelle  necessarie  forme. 

Così  per  le  scuole  dei  fanciulli,  così  e 
maggiormente  per  le  Università,  alle  quali 
si  doveva  provvedere  il  modo  di  studiare 
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con  ampiezza  e  di  fare  esperienze,  non  a 
seconda  delle  finanze;  ma  secondo  richiede 
l'educazione  di  un  popolo  che  ebbe  sempre 
splendidissimo  il  frutto  del  genio:  genio 
che  poi,  nella  vita  odierna,  è  fonte  d'im- 
mensa ricchezza. 

Noi  ci  meravigliamo,  ad  esempio,  che 
la  Germania  domini  il  mondo  con  i  suoi 
colori,  mentre  in  Italia  un  chimico  è  tenuto 
per  un  tintore  e  l'ottanta  per  cento  non  sa 
nemmeno  vagamente  l'estensione  della  sua 
necessaria  dottrina.  Così  delle  altre  scienze. 

Per  le  stesse  ragioni  parecchi  milioni  di 
ettari  di  terra  italiana  è  incolta  e  mal  colti- 
vata. I  monti  che  nel  Medio  Evo  erano  una 
gloria  di  verde  sono  nudi;  per  la  stessa 
ragione  ricchezze  e  ricchezze  incalcolabili, 
che  la  madre  ci  offre  o  serba  nel  suo  seno, 
sono  ancora  da  raccogliersi. 

Ma  a  me  preme  restare  nel  mio  cammino 
che  per  essere  elevato  ha  maggior  vista. 

Il  Risorgimento  è  fatto  di  ieri;  eppure 
prima  della  guerra  pareva  così  lontano 
da  essere  dimenticato. 
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Anzi,  ricordare  agli  Italiani  di  ieri  la  re- 
ligione verso  i  santi  della  patria  poteva 
parere  —  e  lo  dicevano  con  dispregio  — 
poesia. 

Giuseppe  Garibaldi  —  il  ligure  condot- 
tiero —  chi  lo  venerava?  L'ammirazione 
per  lui  veniva  su  su  continuando  per  forza 
d' inerzia  :  girava  ancora  come  una  ruota 
uscita  da  una  carrozza  in  corsa.  Cerano 
le  vie  chiamate  col  suo  nome  :  c'erano  tanti 
brutti  monumenti....  Eppure  in  lui  il  senti- 
mento dell'  umanità  ebbe  una  raffigura- 
zione bella  come  un  sogno.  Egli  fu  poeta 
come  un  antico,  generoso  come  l'eroe  di. 
un  canto  di  cavalleria,  modesto  ed  umano, 
geniale  e  forte  come  il  popolo  nostro. 

Eppure  il  popolo  nostro  non  lo  cono- 
sceva. E  se  questo  vi  paresse  doloroso, 
vi  dirò  che  assai  poco  era  conosciuto  ed 
amato  dai  maggiori. 

Che  era  questo  popolo ,  prima  della 
guerra,  questo  popolo  italico,  il  quale  è 
quello  che  ora  fa  la  guerra,  o  signori?! 

Il  così   detto  popolo  evoluto  covava  il 
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grande  uovo  di  gesso  della  pace  univer- 
sale col  calore  dell'odio,  senza  sapere  che 
non  vi  è  pace  possibile  senza  un  alto  sen- 
timento di  giustizia  e  di  nobile  colleganza 
fra  le  nazioni  e  le  stirpi. 

V'era  il  popolo  che  aveva  lasciato  la 
più  bella  vita  che  si  possa  sognare,  la 
vita  dei  padri,  l'agricoltura,  che  il  divino 
Virgilio  esaltò,  e,  senza  che  un  solo  uomo 
levasse  la  vo*e  per  dirgli:  —  Oh!  tu  vai 
verso  la  infelicità;  —  era  corso  alle  offi- 
cine, aveva  rinnegato  il  sole  e  si  era  gua- 
stato il  sangue  diventando  preda  di  due 
vampiri  indegni,  il  capitale  mascherato  e 
speculatore,  e  il  demagogo  ignorante  che 
anche  oggi,  in  questo  sacro  momento,  ben 
si  riconosce  al  grifo  e  alla  mangiatoia. 

La  sacra  moltitudine  dei  contadini  che 
poteva  sapere  dei  destini  della  patria  e 
della  stirpe,  se  ad  una  vera  e  nobile  strada 
non  si  trova  accennato  nemmeno  in  tanti 
anni  di  discussione  parlamentare? 

L'Esercito?  Gloria  a  coloro  che  dopo 
aver  ricevuto  sul  volto  gli  sputi  dell'aizzata 
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canaglia  hanno  dato  con  ardore  il  braccio, 
la  vita  per  il  popolo  italiano. 

Come  viveva  dunque  l'Italia  senza  aspi- 
razioni se  non  grette,  sen^a  il  mezzo  di  so- 
stenere al  momento  buono,  con  la  spada, 
la  propria  dignità,  il  diritto  alla  giustizia, 
di  fronte  ai  colossi  del  nord  che  si  erano 
armati  con  tutte  le   armi  in  uso,  con  le 
macchine  d'ogni  sorta,  con  le  scienze,  con 
le  brutte   cianfrusaglie  che  vendevano  al 
mondo  per  farlo  orribile,  con  le  comodità 
delle  quah  non  e'  è   bisogno,  con  le  deli- 
catezze che  non  si  possono  ingollare,  con 
le  banche,  coi  filosofi,  coi  poeti,   coi  mu- 
sicisti, con  gli  dei,  con  Wotan  e  Sigfrido, 
con  i  professori  che  avevano  sedotto  — 
oh,  spirito  magno  e  non  ancor  placato  di 
Giosuè  Carducci,   dammi,  non   un  dardo, 
ma  una  frusta,  —  che  avevan  sedotto  pur 
coloro  che  dovevano  dire  al  giovane  ar- 
dente delle  nostre  università:  va,  figlio,  tu 
hai  diritto  alla  laurea,  tu  puoi  entrare  nel 
mondo,  perchè  tu  senti  genialmente  e  li- 
beramente, come  si  conviene  a  un  itaha- 
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no!  —  Non  si  entrava,  invece,  se  non 
per  rivolta  coraggiosa,  nel  mondo  della 
coltura,  senza  ammirazione  per  i  pedanti 
barbari,  i  quali  erano  armi  pronte  contro 
di  noi,  insieme  con  i  critici  d'arte,  che 
avevan  garbo  a  toccare  il  bello  come  la 
mano  di  un  gottoso  ad  accarezzare  la  te- 
sta ricciuta  di  un  fanciullo,  insieme  con 
i  loro  storiografi,  che  preferivano  per  le 
proprie  elucubrazioni  l'Italia,  sulla  quale 
ponevano  così  un'ipoteca  di  lamentazioni, 
dicendo  di  continuo:  Qui  morì  un  impe- 
rator  tedesco:  piangete,  o  visitatori  ger- 
manici :  —  qua  fu  spogliato  un  conte  d' Ale- 
magna:  fremete:  —  questo  coccio,  questo 
sassolino  insegnano  che  tutto  questo  edi- 
ficò un  principe  di  nostra  gente.,..  Dunque 
—  pareva  volesser  dire  —  tutto  il  resto, 
cioè  l'Italia,  è  nostro. 

Contro  tali  armi  e  contro,  diciamolo 
schiettamente,  la  poca  stima  straniera, 
come  si  comportava  l' Italia? 

Lo  Stato  lasciava,  e  sì  dava  l'aria  di 
far  bene,  lisciava  che  il  popolo  emigrasse, 
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avendo  scoperto,  con  brava  genialità,  che 
andandosene  alimentava  le  casse  di  rispar- 
mio e  toglieva  molti  grattacapi  :  visto  che 
in  Parlamento  c'era  troppo  poco  tempo 
per  cose  pratiche,  affaccendati  com'erano 
a  buttar  su  e  buttar  giù  Ministeri.  Io 
non  so  se  è  chiaro  abbastanza  che  in  Par 
lamento  si  usò  pensare  alle  leggi  sola- 
mente per  poter  cogliere  in  errore  il  Mi- 
nistero. Forse  non  c'è  legge  che,  prima 
della  guerra,  sia  stata  composta  e  sancita 
in  collaborazione  schietta  e  fraterna  tra  il 
Ministero  e  il  Parlamento,  cioè  tra  i  primi 
cittadini  e  l'Italia. 

Gli  Italiani  dunque  partivano  su  piro- 
scafi spesso  non  italiani,  o  italiani  per 
burla.  Andavano  raminghi  con  la  loro  mi- 
seria, col  loro  non  saper  leggere  ;  ma  col 
tesoro  dei  santi  :  la  bontà  e  la  rassegna- 
zione. Facevano  ogni  mestiere  ;  ma  più  di 
tutto,  aiutati  dal  dono  della  loro  madre 
patria,  dono  spontaneo,  non  ancor  bol- 
lato dalla  burocrazia,  il  dono  della  genialità 
e   della    versatilità,   attendevano   con   pa- 
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zienza  ai  lavori  più  umili,  ma  spesso  ai  più 
scelti,  più  simili  alle  arti  :  all'  architettura 
delle  macchine  ;  a  tornire  ;  a  fare  strumenti 
di  precisione:  costruivano  meglio  di  tutti 
le  ferrovie,  i  ponti,  le  strade;  ma  special- 
mente edificavano  il  monumento  della  eco- 
nomia nazionale,  mandando  in  patria  tutto, 
eccetto  il  boccone  del  pane. 

Umili  e  grandi  costruttori  del  Tempio  : 
in  onore  di  ognuiio  di  voi  bisognerebbe 
accendere  un  rogo  di  retori  ;  se  pur  voi  lo 
permettereste,  voi  che  perdonaste  a  chi 
vi  strappava  dalla  Madre,  la  quale  in  ispi- 
rito,  alimentando  la  fiamma  della  vostra 
intelligenza  e  la  bontà  del  vostro  cuore,  vi 
seguì  sempre  mugolando  di  dolore  re- 
presso, nascondendosi  timorosa  nei  piro- 
scafi dove  eravate  i  peggio  trattati,  nelle, 
officine  lontane,  nelle  vie  straniere,  sem; 
pre  pronta  a  tenervi  le  mani  che  non  pi 
gliassero  il  coltello,  ogni  volta  che  lo  stra^ 
niero  vi  insultava,  perchè  non  perdeste, ^^ 
o  eroi  incomparabili,  il  vostro  pane  quoti- 
diano. 
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E  gli  uomini  di  pensiero,  i  pastori  ?  Po- 
chi e  grandi  solitari:  e  che  siano  onorati 
nel  futuro  quanto  furono  delusi  e  amareg- 
giati. E  poi  un  grande  fermento  di  giovi- 
nezza e  di  rivolta:  questo  era  buono  dav- 
vero; ma  la  più  gran  parte  dei  sapienti 
si  fermava  alle  apparenze.  Molti  uomini 
cinici  nella  vita  pubblica,  nelle  lettere, 
nel  giornalismo  ebbero  il  sopravvento  mo- 
rale: prodigi  di  equilibrio  sul  filo  del- 
l'onestà e  della  improbità  mentale  parvero 
miracoli  di  scienza  del  vivere. 

L'ironia  e  il  dispregio  per  il  dolore  e 
l'assoluta  incapacità  a  comprendere  il  re- 
ligioso mistero  del  popolo;  il  credere  la 
vita  un  libero  festino  parvero  in  certo 
tempo  i  contrassegni  dei  maggiori:  per- 
ciò la  moltitudine  si  tenne  lontana  dalle 
prove  dell'intelletto.  Eravamo  distanti  dalla 
giusta  autorità  nel  giudicare  del  popolo 
di  Grecia,  di  Roma,  di  Firenze. 

Da  noi  il  popolo,  fuggendo  il  cinismo 
intellettuale  dei  gaudenti  del  pensiero  e 
dell'astuzia,  si  era  perduto  nella  politica  e 
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vi  si  era  vergognosamente  imbrattato  sen- 
za difesa  di  educazione. 

In  questo  tempo,  quando  l'ora  che  tras- 
correva penosamente  pareva  la  più  pau- 
rosa, il  Colosso  del  nord  si  mosse  con 
tutte  le  sue  armi. 

n  mondo  intero  còlto  da  maraviglia  e  da 
terrore  si  accorse  subitamente  di  aver 
dimenticato  molte  verità  e  sopratutto  ri- 
conobbe che  la  tedescheria,  cuor  sangui- 
noso d'Europa,  era  la  stessa,  sempre. 

Capì  anche  che  l'Italia  era  necessaria 
nel  conflitto  come  nelle  feste  religiose  è 
necessario  l'incenso.  Amici  veri  e  falsi; 
nemici  ipocriti  e  palesi  si  pentirono  di 
aver  dimenticato  l'eternità  gloriosa  della 
madre  nostra,  sentirono  che  Roma  sa- 
rebbe stata  ancora  una  volta  cagione  di 
vittoria  o  di  sconfitta.  E  tutti  ci  furono 
attorno:  e  quel  che  implorarono  e  dis- 
sero deve  essere  immensamente  significa- 
tivo; ma  non  e  conosciuto. 


I 
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E  r  Italia  nel  suo  più  nudo  ma  nel  suo 
più  puro  sembiante,  purificata  dai  fron- 
zoli e  dai  falsi  ori,  entrò  schietta  nella  vo- 
ragine. 

Quale  potenza  allora  la  sostenne  e  la 
sostiene? 

O  madre,  tutto  quello  che  tu  segreta- 
mente le  donasti  e  che  non  era  conosciuto 
dai  più  :  la  virtù  della  potenza  invincibile 
che  viene  dalla  rassegnazione  ;  il  criterio 
alato  della  giustizia;  l' armonia  eroica  tra 
la  vita  e  la  morte! 

Ella  apparve  come  sorgesse  dall'ignoto 
del  suo  destino,  come  l'Arcangelo  che  inti- 
midisce le  tenebre. 

Chi  è  stato  sui  campi  di  battaglia  cono- 
sce il  miracolo! 

Lasciate  che  io  vi  parli  di  un  ricordo 
che  riunisce  le  fila  del  mio  ragionamento. 

Una  notte,  una  notte  proprio  dell'ultimo 
maggio,  tornavo  dall'osservatorio,  il  più 
avanzato  che  avessimo  allora  su  Gorizia  : 
tornavo  presso  le  batterie. 
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Una  brigata  dava  il  cambio  ad  un'altra 
che  sopravveniva. 

Sulla  strada  sconvolta  dalle  granate 
un  reggimento  s'avviava  alle  trincee  di 
Oslavia. 

La  strada  appariva  brulicante  alle  im- 
provvise luci  dei  razzi  e  degli  scoppi  degli 
shrapnells,  che  il  nemico,  come  consape- 
vole del  transito,  inviava. 

Appariva  la  turba  armata,  carica  di  far- 
delli e  d'armi,  curva.  Il  passo  galoppante 
di  qualche  traino  scompigliava  le  file.  La 
vita  umana  pareva  meno  importante  di  una 
cosa  che  le  rote  schiacciavano.  Non  un 
grido  nella  notte  :  non  un  rumore  non  ne- 
cessario, solamente  qualche  bisbiglio  :  do- 
mande  ansiose,  ammonimenti. 

Gli  uomini  procedevano  con  apparenza 
angosciosa  a  gruppi,  a  file  che  si  rompe- 
vano e  ricomponevano. 

In  un  tratto,  presso  un  bivio  non  ri- 
parato dal  tiro  nemico,  le  palle  di  una  mi- 
tragliatrice austriaca  sul  Sabotino  passava- 
no via  miagolando.  Era  come  un  tranello  : 
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una  ventina  di  colpi,  di  rapidi  toc  toc,  e  poi 
taceva  e  ricominciava  all'improvviso. 

Un  carabiniere  fermava  a  tempo  il  pas- 
saggio, nel  buio,  con  gesto  che  nessun 
profano  avrebbe  veduto. 

Improvvisamente  una  granata  di  piccolo 
calibro  si  avventò  sibilando  sulla  turba  e 
scoppiò. 

Si  videro  gli  uomini  ritrarsi  in  quel 
punto  sui  lati  della  via,  come  gli  armenti  : 
si  vide  sollevare  qualche  ferito  e  la  mar- 
cia continuare. 

10  andavo  contro  corrente:  venivo  da 
dove  quei  fratelli  andavano. 

Ed  ecco,  la  luna,  rompendo  nuvole  pau- 
rose, apparve  rossa  dietro  San  Floriano, 
lì  prossimo. 

11  paese  demolito  spaventevolmente  dal 
quotidiano  tiro  nemico  appariva  contro 
quel  rosso  di  nubi  e  di  luna  come  un  fan- 
tasma di  disperazione.  Il  campanile  smoz- 
zicato e  qualche  parte  del  castello  più  alta 
e  più  stranamente  colpita  dettero  un'ima- 
gine  biblica  del  Calvario  :  la  più  dolorosa. 
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In  poco  tempo  il  cielo  da  quella  parte  fu 
tutto  come  di  sangue.  Gli  shrapnells  scop- 
piando accendevano  fiamme  in  forma  di 
mani  adunche  insanguinate. 

Per  un  momento  allora  un  grido  unico 
lungo  represso  sorse  dalla  truppa  che  par- 
ve anch'essa  chiazzata  di  sangue. 

Io  mi  fermai  da  un  lato  presso  un  ci- 
glio, sentendomi,  come  in  quell'altra  notte 
di  maggio,  fra  le  vestigia  di  Roma,  tremare 
di  commozione  ineffabile. 

Che  esercito  era  quello  che  saliva  così 
sicuramente,  senza  lamenti,  il  suo  Calva- 
rio ;  senza  consolazione  di  canti ,  con  umiltà 
più  che  umana? 

Che  anime  eran  quelle  che  essendo  pu- 
rissime come  quelle  dei  martiri  santi,  non 
avevano  nemmeno  l'ebbrezza  di  celebrare 
con  la  parola  o  col  gesto  il  proprio  mar- 
tirio? ma  anzi  mute,  quasi  estranee  al  sa- 
crificio, si  trascinavano  ai  loro  posti  in 
quella  infernale  platea? 

Chi  le  aveva  educate  a  tanta  rinunzia? 

Forse    una    dura   disciplina  ?    No  ;    poi 
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che  i  loro  superiori  immediati  erano  fan- 
ciulli e  i  più  vecchi  eran  buoni  come  i 
padri  ! 

Dunque  un'idea  di  conquista,  grande 
come  una  divinità  coperta  di  gemme,  li 
guidava  alla  vittoria  o  alla  morte  così  pla- 
cidi? No:  che  tanta  serena  rinunzia  non 
si  confaceva  a  gente  bramosa. 

Oh  ;  essi  invece  seguivano  il  destino  di 
una  patria  che  avevano  imparato  a  co- 
noscere da  poco;  ma  che  avevano  vista 
nell'atto  più  pio,  con  le  braccia  aperte  in 
ginocchio,  dinanzi  a  loro,  gridare  lacri- 
mando: -  Oh,  sorte  mia,  ti  ringrazio  poi 
che  finalmente  dopo  un  soffrire  di  secoli, 
dopo  ansie  lunghe  come  eternità,  dopo 
aver  pianto  fiumi  di  lacrime,  dopo  essere 
stata  ferita,  insultata,  serva,  schiava,  non 
intesa,  dalle  Alpi  insino  al  mar  di  Sicilia, 
ho  ritrovato   finalmente  i  miei  figh.  — 

Questo  sapeva  quella  truppa  umile  ma 
forte:  questo  accoglieva  nell'anima  con 
una  venerazione  ascetica. 

Venerazione    ascetica.   Di    quest'amore 
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—  io  pensavo  quella  notte  —  questa  gente 
italiana  armata  ama  la  patria. 

Venerazione  ascetica.  Nessun  idolo  è 
che  la  esalti:  nessuna  pompa  accompagna 
il  suo  rito. 

Milioni  di  adoranti  vestiti  di  grigio  e 
di  verde  non  domandano  nulla  :  solamente 
offrono  in  silenzio. 

Quale  miracolo  s' è  compiuto  ?  Dunque 
secoli  e  secoli  con  misterioso  fermento 
hanno  reso  quest'anima  italiana  adatta  alla 
piena  offerta,  per  un  amore  che  era  quasi 
sconosciuto  ! 

Dunque,  in  questa  maternissima  madre, 
in  questa  sacra  conchiglia  di  purità  era 
cresciuta  l'anima  italica  più  bianca  e  più 
soave  della  perla,  in  un  mare  di  lacrime, 
fra  mille  tempeste  e  schianti  furibondi! 

Dunque  eri  tu  la  medesima,  o  anima 
soave,  che  insegnasti  alle  turbe  erranti 
dall'Asia  come  si  adora  il  mistero,  tra  le 
finestre  delle  selve  :  eri  tu  stessa,  che  pro- 
pagasti la  civiltà,  celata  nel  cuore  dei  le- 
gionari. Eri  tu  stessa  che  il  barbaro  non 
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potè  uccidere;  eri  tu  che  rinascesti  nella 
mite  umanità  che  il  tutto  bello  adorava. 
Eri  nel  popolo:  tu  eri  nel  suo  cuore,  tu 
eri  nello  scrigno  di  diamante  che  i  ghiac- 
ciai dell'Alpe  eternarono  quando  te,  ma- 
dre, fecero  sorgere  dal  mare! 

O  anima  umile  e  francescana  che  nulla 
domandi;  come  io  vedo  radioso  di  bene 
il  tuo  destino! 

Quanta  possanza  insuperabile  con  l'armi 
è  nella  tua  franchezza! 

Tu  proba;  tu  rassegnata  nella  difficoltà  ! 

Tu  umile  anche  quando  pronunzi  il  no- 
me della  madre  tua! 

Tu  laboriosa  e  paziente  :  hai  le  mani  fa- 
tate: e  tutto  ciò  che  tocchi  si  trasforma 
in  bellezza! 

Tu  sei  vissuta  ignorata  accanto  al  foco- 
lare e  sei  rimasta  illibata  in  lunghe  ère 
di  lupi  ! 

Tu  non  intesa  e  sospinta  a  branchi, 
hai  percorso,  incatenata  dalla  tua  miseria, 
ma  serena  nella  tua  speranza,  le  vie  dei 
miliardari,  come  una  galeotta  innocente! 
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Gl'ingordi  re  della  ricchezza  mondiale 
sapevano  più  dei  tuoi  maggiori  il  tesoro 
che  tu  recavi;  e  ti  pagavano  in  oro,  ma 
non  in  conforto  e  in  considerazione,  per- 
chè tu  non  risorgessi! 

Quante  volte,  in  quei  lontani  deserti 
della  civiltà  fragorosa,  non  hai  teso  l'orec- 
chio sperando  di  sentire  una  voce  che  di- 
cesse nella  tua  dolce  lingua  :  È  tempo  !  ?  — 
Quante  volte  sui  mari  inospitali  tu,  scon- 
solata, non  hai  scrutato  l'orizzonte  per  ve- 
dere se  spuntava  una  nave  con  l'arme  della 
patria?! 

Tu,  così  piena  di  doni,  eri  sperduta  nel 
mondo,  eri  nascosta  negli  umili  casolari, 
nelle  capanne,  nelle  baite,  e  nei  buoni  ca- 
samenti. —  Eri  presso  gli  ovili  della  tua 
terra  e  gettavi  la  sementa  sul  suolo  stra- 
niero. Ed  ora  sei  finalmente  intesa:  ti 
hanno  scoperta  !  E  si  pensa,  oh,  si  deve,  si 
deve  pensare  al  tuo  destino;  e  sia  pure  mu- 
tato l'ordine  delle  cose  ;  ma  sii  tu  esaltata  ! 

Chi  conoscerà  abbastanza  la  tua  gran- 
dezza? ! 
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O  governatori,  o  maggiorenti,  o  pastori, 
o  dominatori,  o  uomini  d'arme,  di  pen- 
siero, di  denaro,  d'arte  e  di  scienza,  muo- 
vetevi  a  guardarla,  lasciate  il  sonno  per 
meditare  di  continuo  su  questa  anima  can- 
dida italica  che  vi  guarda  con  occhi  celesti 
come  la  pervinca,  anche  nel  fangoso  bo- 
tro della  trincea,  ma  capace  di  farvi  tre- 
mare ormai  anche  sotto  le  vostre  masche- 
re, se  ne  avete! 

No  !  con  lei  non  ci  vogliono  infingimenti. 
Bisogna  andare  a  lei  come  ella  è  andata 
alla  madre.  Bisogna  esultare  nel  cono- 
scerla come  ella  esultò  quando  rialzò  di 
terra  e  baciò  la  madre  ritrovata. 

Bisogna  pensare  a  lei  di  continuo  e  me- 
ditare che,  se  ella  ha  resistito  al  tra- 
gico tormento  di  millenni  e  millenni,  è  più 
forte  del  diamante  e  come  il  diamante 
può  incidere  il  cuore  della  più  dura  men- 
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Voi  uomini  poUtici  vi  assiderete  ancora 
per  litigarvi  o  per  avere  sempre  dinanzi 
l'immagine  della  sua  purità?  Io   vi   dico 
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che  Ella  potrebbe  con  la  sua  giovinezza 
cacciarvi  dal  tempio  se  lo  violerete! 

10  vi  dico  che  il  suo  destino  deve  esser 
pari  alla  sua  beltà! 

11  mondo  ha  bisogno  di  lei  come  della 
più  nutriente  potenza  umana  che  sia  sotto 
il  sole. 

Non  più  dunque  diffidenza,  non  più  ca- 
tene, non  più  cinismo,  non  più  ingordigia 
infelice,  non  più  argini  al  commuoversi  di 
questo  amore  italico  che  deve  ormai  fe- 
condare il  futuro! 

Italica,  o  signori,  è  la  Giustizia! 

Se  l'arte  simbolica  è  barbara,  ed  ha  il- 
luso non  pochi,  l'arte  umana,  o  signori, 
è  italiana! 

I  fondamenti  della  scienza,  o  sapienti, 
stanno  chiusi  nel  nostro  genio  e  nel  nostro 
cuore  geologico. 

L'opera  che  crea  la  mano  di  un  operaio 
umile  d'Italia  nessuna  macchina  tedesca  po- 
trà mai  imitare! 

Prepariamoci  dunque  a  immaginare  alla 
stregua  dei  fatti  e  del  passato,  con  la  mano 
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sul  cuore,  prepariamoci  a  immaginare  la 
riforma  che  su  queste  fondamenta  sarà  una 
rivoluzione,  poi  che  non  v'è  strato  sociale 
che  non  abbia  necessità  di  una  vita  nuova 
che  gli  sarà  concessa  da  un  nuovo  fat- 
tore della  nostra  vittoria:  l'armonia  della 
vita  sociale! 

Non  diffidiamo  del  domani  per  certe 
paure  di  ieri  !  Ogni  buon  soldato  d' Italia 
può  oggi  stendere  il  vessillo  della  patria 
sulla  tomba  di  un  rivoluzionario  morto 
sul  campo  di  battaglia! 

Italiani!  Italiani,  che  avete  ancora  co- 
moda abbastanza  la  vita,  che  avete  il 
corpo  non  segnato  o  stronco  da  ferite, 
pensate,  per  Dio,  che  in  confronto  di  chi 
patisce  lassù,  a'  nuovi  confini,  la  vostra  esi- 
stenza, i  vostri  averi  sono  un  regalo  che 
la  patria  vi  fa,  e  del  quale  bisogna  ricom- 
pensarla ! 

Pensate  che  quanto  più  ogni  soldato 
s'affina  e  s'aguzza  a  guisa  di  lama  per  me- 
glio scalcare  e  poi  rompere  la  cerchia  ne- 
mica, più  cresce  il  vostro  dovere  d' innal- 
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zarvi,  con  l'ascesi  di  una  vita  casta,  tutt 
dedita  al  domani,  che  aspetta  l'opera  as- 
sidua, sincera,  febbrile  di  ognuno. 

Pensate  che  il  soldato  d' Italia  travolgerà 
finalmente  il  nemico  col  valore  e  con  l'im- 
peto accumulati  in  una  vigilia  di  martirio, 
e  tornerà:  e  voi  dovrete  guardarlo:  do- 
vrete guardare  i  suoi  occhi  di  fuoco,  do- 
vrete dirgli:  Io  non  tenni  con  me  il  su- 
perfluo, o  vittorioso.  Non  godei  se  non 
di  te;  anzi  questo  e  questo  donai;  questo 
feci;  così  mi  sacrificai;  ho  diritto  di  ab- 
bracciarti: ho  diritto  di  mettermi  al  tuo 
fianco  per  la  nuova  guerra,  che  ora  la 
pace  ci  dà  obbligo  di  cominciare;  guerra 
splendente  e  geniale  negli  alti  propositi; 
ma  sostenuta  con  metodo,  con  assiduità 
costante,  con  l'aiuto  delle  più  sicure  scien- 
ze e  delle  più  morali  discipline.... 

Così  parlerete  al  soldato  che  torna! 

Vi  saranno,  forse,  domani  alcuni  che 
non  potranno  abbracciare  il  soldato  d'Ita- 
lia per  vergogna?! 

Nessuna  ricchezza  accumulata  sarà  suf- 
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fìciente  a  coprire  il  rossore  dell*  infe- 
lice! 

Oh,  se  alcuno  sente  la  sua  colpa,  gli  è 
ancora  aperta  dinanzi  la  virtù  !  Il  sacrificio 
che  la  patria  chiede  non  è  invocato  alla 
sua  rassegnazione  supina;  ma  alla  sua  in- 
telligenza. 

Ed  a  voi,  donne  d'Italia,  deve  esser  sug- 
gerito dal  buon  sentimento! 

Pensate,  donne,  che  voi  siete  padrone 
di  un  buon  terzo  della  volontà  italiana 
e  che,  se  non  operate  per  questa  gran- 
dezza, per  questa  nuova  vita,  che  già  ap- 
parisce in  boccio  nel  giardino  della  patria, 
se  la  primavera  dovesse  mancare,  pensate 
che  voi  sareste  trascinate  alla  più  dolo- 
rosa condizione  di  servitù;  quella  di  sen- 
tirvi il  balocco  di  uomini  stanchi,  di  uo- 
mini vinti! 

No  !  no  !  Per  la  vittoria  e  per  la  nuova 
guerra  del  dopo  guerra,  bisogna  chiudere 
nei  giorni  la  tenacità  dei  secoli. 

Lasciamo  dunque  ogni  riposo,  e  ognuno, 
ognuno  lavori,  ed  ami  ed  ami   la  propria 
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virtù  che  nella  virtù  comune  compierà  il 
destino  della  più  bella  terra  del  mondo! 
Noi  siamo,  o  fratelli,  i  più  felici  mortali 
poi  che  siamo  in  un'ora  che  precede  la  luce, 
la  luce  di  un  giorno  senza  tramonto.  E 
beato  chi  saluterà  il  suo  raggiare  improv- 
viso; e  beato  chi  affretta,  con  la  morte 
sul  campo,  il  miracolo  nuovo  ed  atteso, 
poi  che  morendo  egli  non  va  nel  silenzio 
passando  dalle  porte  del  rosso  occidente, 
ma  trasmigra  volando  fra  le  rose  dell'Au- 
rora novella! 


GARIBALDI. 


Discorso  detto   nel    maggio   1917  in  Roma, 
inaugurandosi  la  Mostra  Garibaldina. 


Un'  epica  esposizione  Garibaldina;  una 
teoria  di  rosse  virtù;  di  accesi  ardimenti  ; 
di  bandiere  lingueggianti  come  il  genio 
della  fiamma  e  della  giovinezza  ;  di  volti 
barbuti  e  rasi  magri  volonterosi  :  volti 
sacri  alla  libertà:  effigi  gagliarde  sprez- 
zanti ogni  ammollimento  di  vita  cortigiana 
e  sensuale;  di  parole  tratte  dal  mistero 
dei  più  sacri  destini  e  tracciate  su  nastri 
che  frusciarono  e  garrirono  in  vetta  alle 
bandiere  o  stettero  come  mani  inesorabili 
sulle  bare;  un  chiaro  e  confuso  risentire 
squilli  di  trombe,  commossi  fragori  di  po- 
polo: un  poema  di  vita  non  abbastanza 
cognito  e  non  mai  abbastanza  venerato  : 
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un  poema  scarlatto  che  per  istrofi  ha  le 
cose  del  vero  con  le  stigmate  della  morte 
e  della  gloria,  ci  radunano  qui  a  parlare 
della  patria  e  degli  eroi  penultimi  di  nostra 
gente;  ma  più  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Mentre  noi  combattiamo  oggi  la  guerra 
nuova,  la  guerra  che  l'astuta  barbarie  ci 
ha  imposta  :  la  guerra  delle  tane,  della  pa- 
zienza: la  guerra  mascherata:  la  guerra 
dal  volto  grifuto,  dalle  ugne  raspanti:  la 
guerra  delle  soffocazioni:  la  guerra  delle 
pazienti  e  febbrili  preparazioni:  in  questa 
guerra  italiana  e  mondiale,  combattuta  da 
milioni  di  soldati  e  di  operai,  da  migliaia 
di  scienziati  incessantemente  notte  e  gior- 
no; possiamo  noi  parlare  dei  legionari, 
della  turba  rossa  che  il  piccolo  cervello  di 
tanti  governi  italiani  pencolanti  limitava  a 
poche  migliaia,  a  poche  centinaia  talora, 
troncando  la  fede  che  spingeva  quasi  tutta 
la  gioventù  italiana  a  seguire  il  Duce  ?  di 
questa  legione,  che  era  non  di  rado  senza 
armi,  e  alla  quale  un  cannone  parve  spesso 
una  macchina  sovraumana  concessa  a  un 
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esercito  di  epuloni?  di  questa  legione  sen- 
za vestiti,  che  passava,  d'inverno,  e  ripas- 
sava gli  Appennini  nevosi,  vestita  di  tela, 
senza  poter  vincere  la  diffidenza  di  tanti 
italiani  che  non  le  offrivano  per  pietà 
nemmeno  uno  straccio?  di  questa  legione 
mandata  a  volte  al  macello  o  per  errore 
o  per  cattiveria  politica  di  tanti?  di  questa 
legione  che,  combattendo  accanto  al  bene 
equipaggiato  esercito  regolare,  pareva  più 
dibandonata  della  cenerentola,  così  che  ci 
si  domanda  perchè  non  la  sopprimessero, 
e  pure  non  potevano  sopprimerla,  e  che 
era  ricercata  e  scacciata,  invocata  e  avver- 
sata: oggetto  di  passione  politica,  reli- 
giosa, morale,  sociale? 

Noi  possiamo  e  dobbiamo  parlarne,  ma 
non  come  di  una  storia  d'uomini,  bensì 
come  di  un  elemento  sostanziale  della 
nostra  stirpe  :  possiamo  parlarne  dopo  che 
lo  spirito  nostro,  per  l' osservazione  di 
alcuni  fatti,  sia  diventato  pieno  di  mara- 
viglia e  di  stupore  per  comprendere  tanta 
virtù  con  modo   religioso  e  profondo. 
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Si  dice  che  il  Maestro,  quando  ebbe,  a 
Lugano,  la  nuova  che  Giuseppe  Garibaldi 
era  stato  ferito  ad  Aspromonte,  levasse 
un  grido  di  tanta  disperazione  che  parve 
un  urlo  soprannaturale. 

Quella  ciclopica  fronte  s'arretrò  dinanzi 
alla  verità,  e  gli  occhi  si  chiusero  come 
dinanzi  ad  una  tragedia  di  mondi. 

Io  amo  credere  che  Giuseppe  Mazzini 
sentisse  allora  il  gigantesco  mistero  del 
suo  grande  indomabile  fratello,  e  lo  sen- 
tisse per  un  contatto  che  l'anima  sua  ebbe 
con  il  mistero  infinito,  che,  accostato, 
sprizza  maraviglie  a  lampi;  mentre  non 
aveva  potuto  mai  chiuderlo  in  una  for- 
mola  unica,  con  lo  strumento  poderoso 
del  suo  intelletto. 

Che  è  dunque  questa  virtù  garibaldina 
che  alla  critica  sfugge  e  l'anima  inonda? 

Che  è  la  sostanza  dì  questa  zolla  rac- 
colta nel  più  incolto  terreno  e  che  le  mie 
dita  non  possono  rompere,  che  la  mia 
lente  non  divide  in  particelle;  ma  di  per 
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sé   è   sostanza   elementare   che  pur  nella 
mano  mia  febbrile  fa  fiorire  la  spiga? 

Giuseppe  Garibaldi  !  Non  generale,  non 
dittatore,  non  partigiano....:  è  di  più  :  è  ge- 
nio, genio  impersonato  essenziale  di  no- 
stra gente:  è  genio  che  racchiude  la  mi- 
rabile italica  potenza  di  bellezza,  cioè  di 
umanità  e  di  consolazione  e  che  ha  tro- 
vato nel  suo  tempo  la  necessità  di  effon- 
dersi col  mezzo  della  spada,  come  il  genio 
dell'Alighiero  si  aprì  col  ritmo  iniziale,  e 
che  compose,  superando  difficoltà  e  inimi- 
cizie indicibili,  il  più  grande  miracolo,  il 
più  bel  capolavoro  del  tempo  nostro  :  l'ita- 

LIA    UNITA    E    LIBERA    CON     FONDAMENTO     DI 

NUOVA  umanità! 

Voltiamoci  verso  la  sacra  montagna  che, 
per  la  distanza  e  per  l'ora,  possiamo  ab- 
bracciare neir  insieme. 

Giuseppe  Garibaldi  sorse  dal  mare. 

L'occhio  suo  rifrangeva  le  profondità 
marine. 

Fanciullo  udiva  i  marinai  sul  mare  can- 
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tar  d'amore;  e  chiedeva  cantassero  di  li- 
bertà. 

Non  piegò  troppo  la  fronte  sui  libri,  at- 
tratto com'  era  da  un  richiamo  costante 
che  gli  veniva  dall'  infinito. 

Per  questo  volle  navigare. 

Stava  ritto  proteso  a  prua  per  essere  il 
primo  a  scorgere  la  cagione  del  tutto,  come 
egli  ne  era  turbato. 

Per  il  vento  e  per  il  sale  brillavano  d'ar- 
gento il  suo  volto,  il  suo  petto,  le  sue 
braccia.... 

Il  mistero  della  bellezza  umana  gli  aveva 
donato  per  suo  bel  decoro  la  chioma  do- 
rata, perchè  ogni  creatura  fosse  veduta 
da  lui  in  atto  di  stupore. 

E  navigando  colse  la  verità  nella  bel- 
lezza e  nel  tradimento  dell'onda. 

Proteso  a  prua,  se  avesse  cantato,  sa- 
rebbe stato  come  Orfeo. 

Non  volle  ;  perchè  formicolava  in  lui  una 
smania  maggiore  dell'essere  un  fanciullo 
che  canta:  senti  che  immenso  cantore  è 
l'uomo  che  fa. 
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E  da  prua  passò  di  scatto  al  timone 
e  strinse  la  barra  e  non  ammise  più  lon- 
tananze al  suo  spirito. 

Per  tutto  raggiungere,  imparò  a  gettare 
ai  pesci  il  superfluo,  così  che  nessuno  poi 
fu  nell'azione  né  più  agile  né  più  immediato 
di  lui;  e  non  rimpianse  mai;  e  non  si  la- 
mentò per  altro  che  per  non  poter  andar 
oltre. 

Su  quella  giovinezza  ricca  di  purità  si 
plasmò  l'uomo,  di  sovrumana  bellezza  spi- 
rituale, che  conobbe  le  cime  del  sogno, 
perchè  sapeva  scorgere  nel  fondo  del  do- 
lore umano. 

Dall'altezza  della  sua  statura  morale  egli 
poteva  discorrere  coll'eternità  poi  che  gi- 
rando il  maraviglioso  capo  scorgeva  le 
sommità  antiche  di  nostra  gente  e  vedeva 
le  lontananze  adombrate  di  amore. 

Sentì  d'essere  italiano  tanto  che,  es- 
sendo Italia  schiava,  gli  pareva  avere  in 
sé  stesso  viva  la  patria  che  voleva  esser 
libera. 

E  condusse  così  sulle  braccia  la  statua 
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del  genio  nostro  per  il  mare  e  per  l'Ame- 
rica. 

Dalla  tempesta  nel  mare  entra  nell'Ame- 
rica selvaggia. 

Solo  egli  s'inoltra,  un  giorno,  mentre  i 
compagni  aspettano  sul  Rio. 

Entra  negli  ondulati  immensi  intatti 
campi. 

Il  mare  più  non  copre  la  sua  voce  ed 
egli,  penetrando  nella  verginità  del  creato, 
leva  un  inno  che  gli  rimane  a  mente  per 
tutta  la  vita:  un  inno  che  dice  amore  per 
le  cose  intatte. 

Parole  improvvise  scaturiscono  confusa- 
mente  dal  suo  cuore  purissimo. 

Saluta  r  erbe  mareggianti,  le  piante  mil- 
lenarie, le  pianure  ricchissime;  la  gazzella, 
lo  struzzo,  il  bove,  ed  ammira  ed  esalta 
il  cavallo,  il  bello  stallone  della  Pampj 
che  non  conosce  il  freddo  ribrezzo  del 
freno. 

I  compagni  sul  Rio,  dalla  nave,  senton< 
la  sua  voce  che  canta  e  s'allontana.... 

Miracolo  che  sembra  una  sacra  leggenJ 
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da  :  nella  selva,  internatosi  per  qualche  mi- 
glio, trova  un'estancia  e  quivi  una  crea- 
tura selvaggia  ma  affinata  dalla  solitudine 
e  dal  sogno:  una  selvaggia  donna  tutta 
gentilezza  che  si  maraviglia  a  vedere  l'an- 
gelico eroe:  lo  contempla:  lo  adora:  sente 
che  è  Italiano:  si  fa  coraggio  e  gli  parla 
allora  di  Dante;  e  poi  ella  confessa  che 
sa  di  poesia,  gli  dice  i  suoi  poemi  odo- 
ranti di  verzura  e  di  fieno. 

Ed  egli  allora,  il  figlio  del  mare,  sente  la 
prima  volta  il  suo  vivere  prendere  un  ritmo 
e,  dopo  avere  ascoltato  quell'ignota  simile 
a  Genoveffa,  canta  anche  lui  con  ritmo  mi- 
surato, con  musica  schietta  ed  è  poeta 
così  come  per  tutta  la  vita  sarà. 

Dopo  due  giorni  torna  ai  compagni  sul 
Rio. 

Egli  sente  ora  per  ora  l'ingigantirsi  del 
suo  destino  mentre  combatte  per  la  libertà 
americana. 

E  corsaro,  è  duce,  è  inseguito,  è  ferito  : 
è  vittorioso  sempre. 

Lampeggiano  le  sue  risoluzioni  improv- 

Benelli.  Parole  di  battaglia.  5 
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vise:  il  suo  genio  appare  nelle  piccole  e 
nelle  grandi  gesta. 

Creatore,  artista  multanime,  costruisce 
sempre  dal  nulla! 

Chi  lo  segue  è  ammaliato:  negri,  ame- 
ricani, inglesi,  compatriotti  lo  venerano 
per  virtù  ignota. 

Ognuno  ha  voglia  di  domandargli:  Chi 
sei,  veramente?  Dove  arriva  il  tuo  sogno? 

Ma  egli  par  che  non  sappia.  Interrompe 

10  studio  dei  più  sottili  problemi  perchè  è 
sempre  attratto  dall'armonia  del  creato, 
perchè,  ad  es.,  vede  un  gregge  di  pecore. 

11  numero  grande  delle  mansuete  creature 
gli  fa  dimenticare  gli  eserciti.  E  dice  :  • 
Che  importa  che  io  risponda  chi  sono?] 
Guarda  il  mistero  di  quel  gregge:  quaran- 
tamila creature  :  trascinano  la  lana  per  ter-,j 
ra....  Quanto  sanno  donare!  L'uomo  di- 
strugge tutto  quel  bene.  La  guerra  che; 
noi  qui  facciamo  è  la  sua  punizione  per  la 
sua  ferocia.  —  La  Morte  !  —  esclama  —  è 
una  semplice  transizione  della  materia,  a 
cui  conviene  conformarsi  pacatamente.    — 
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Come  egli  piange  i  suoi  compagni  che 
muoiono!  Come  egli  sente  la  bellezza  ideale 
e  fisica  della  creatura  umana! 

Che  nuovo  condottiero  è  questo,  che 
ha  la  coscienza  di  condurre  alla  morte 
miracolose  espressioni  di  umana  bellezza?! 
Dunque  egli  non  combatterà  per  altro 
che  per  ragioni  più  alte  della  bontà  e  della 
bellezza  dei  suoi  compagni! 

E  il  suo  molteplice  genio  scorge  final- 
mente la  sua  grande  missione  :  Uberatore 
insonne;  donatore  senza  rimpianti;  esal- 
tatore d'ogni  pur  umile  creatura,  con  la 
propria  umiltà. 

Scopre  che  in  ogni  parte,  anche  la  più 
recondita  della  terra:  nelle  selve  violate 
appena  dall'uomo  ;  sulla  nave  che  è  preda 
dell'onde;  nelle  città  popolose;  accanto 
al  trono  e  all'altare;  nel  cuore  stesso  dei 
tiranni:  egli  scopre  che  in  ogni  luogo  è 
una  potenza  invincibile  anche  se  minima, 
che  aspetta  di  essere  animata,  e  diventare 
strumento  possente  contro  il  male  umano; 
e  di  questa  potenza  che  è  sulla  terra,  come 
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certo  è  nei  mondi  ordinati,  come  fu  nel 
caos,  egli  si  sente  l'animatore  finché  vita 
gli  duri  ed  anche  oltre;  ed  il  capo  suo  mi- 
rabile, consapevole  del  suo  destino,  si 
erge  finalmente  mansueto  e  giustiziere, 
così  che  pare  un  faro  nella  tenebra,  un 
rogo  nella  notte,  un  ghiacciaio  nel  solleone 
infuocato:  sorge  là  fra  i  nuovi  popoli  la- 
tini, e  tutto  il  mondo  si  volta  a  guar- 
darlo: l'animatore  dell'Umanità! 

L'Italia  che  si  risveglia,  vede  e  segue  da 
lungi  questo  nuovo  figlio,  quest'altro  suo 
Michelangiolo.  E,  incatenata,  lo  chiama  con 
voce  sottile. 

Schiava  dei  tiranni  stranieri,  dei  sonno- 
lenti, dei  paurosi  e  dei  corrotti,  la  voce 
della  madre  non  può  esprimere  parole: 
ogni  parola  che  possa  dire  le  è  più  amara 
di  una  eternità  di  catene. 

Allora  il  figlio  scrisse  come  su  una  tavo- 
la eterna:  —Sessantatre  lasciammo  le  spon- 
de del  Piata  per  recarci  nella  terra  italiana 
a  combattere  la  guerra  di  redenzione.  — 

Comincia  ora   l'epopea   nazionale    alla 
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quale  nei  pochi  minuti  che  mi  sono  con- 
cessi non  posso  nemmeno  per  sommi  capi 
accennare.  Ne  guarderò  solamente  alcuni 
punti  perchè  la  riassuntiva  immagine  che 
di  Giuseppe  Garibaldi  deve  avere  il  nostro 
tempo  apparisca  manifesta. 


Già  la  Patria  agitata  e  convulsa  aveva 
spinto  alla  guerra  il  malinconico  re. 

Giuseppe  Garibaldi  approdato  alla  terra 
sacra  misurò  in  un  attimo  il  valore  dell'im- 
presa iniziata  dal  Piemonte,  e  rapidamente 
pensò  ad  un  ciclo  di  vittorie  italiane  non 
interrotte   mai  per  nessuna  ragione. 

Incominciò  da  sé  stesso  e  compose  col 
suo  libero  spirito  un  monumento  alla  pa- 
tria, alla  patria  intera  prima  di  tutto:  re- 
pubblicano d'istinto  e  di  consuetudine, 
sentì  che  la  repubblica  poteva  essere  o 
non  essere  nel  voto  di  tutti  gli  italiani  re- 
denti :  ma  che  intanto  bisognava  redimere 
l'Italia  :  e  andò  immediatamente  dal  re  ad 
offrire  il  suo  braccio  e  quello  dei  suoi  com- 
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pagni,  e  la  sua   fama  che  già  nel  mondo 
era  squillo  di  redenzione. 

Il  genio  suo  già  stava  sopra  gli  eserciti 
e  sopra  la  politica. 

L' epopea  italiana  de^'  Eroe  si  inizia  su- 
bito, distaccata  da  ogni  ordine  di  teoriche. 

Il  re  del  Piemonte  e  Giuseppe  Mazzini 
sono  le  sponde  entro  le  quali  scorre  il 
fiume  garibaldino  :  quanto  più  l'una  si  dis- 
costa dall'altra,  meno  fonda  e  meno  rapida 
è  la  corrente;  e  talora,  per  le  distanze 
delle  due  ripe  turbate,  abbattute,  il  fiume 
dilaga,  si  perde,  par  secco. 

Questo  intendeva  l'Umano  nel  suo  cuore 
incomparabile  ;  ma  da  questa  verità  essen- 
ziale dipendeva  la  struttura  del  suo  capo- 
lavoro. 

Perciò  la  sua  legione  accoglieva  zitta  il 
danno  d' ogni  parte  ;  ambiziosa  solamente 
della  sua  fiamma  rossa. 

Così  fu  fino  in  fondo. 

I  Garibaldini  sembravano  poco  o  punto 
desiderati:  eppure  erano  necessari  più 
tutto,  perchè  erano  l'anima  schietta  d'i 


Garibaldi  71 

talia,  perchè  eran  quelli  che  avevano  il 
proposito  più  ampio.  Erano  come  il  pane 
alla  mensa  del  ghiottone:  se  non  piace 
a  lui,  è  però  necessario  agli  altri  :  anch'e- 
gli  d'altra  parte  lo  mangia  per  ipocrisia  e 
quando  sta  poco  bene  :  insomma  non  può 
levarlo  da  tavola. 

Ed  erano  i  legionari  come  rivoli  di  polla 
zampillati  dal  cuore  della  madre,  un  po'do- 
vunque  :  e  riunivansi  in  un  solo  fiume  :  e 
lo  formarono  perenne.  Oggi  noi  lo  vedia- 
mo eterno. 

Andavano,  male  armati,  ricchi  e  poveri: 
vi  erano  i  macilenti,  i  rifiuti  delle  leve  :  vi 
erano  maraviglie  di  giovinezza  fuggite  alle 
tirannie  :  vi  erano  uomini  di  gran  mente  e 
vi  erano  quelli  che  avevano,  per  maggior 
tesoro,  ubbidienza  per  amore.  E  amore 
per  amore  dava  il   Duce. 

Se  mancavano  le  armi  e  le  vesti,  la 
sua  purità  quasi  divina  era  coperta  di  ferro. 

Come  questi  eroi  combattessero  a  viso 
aperto,  vestiti  di  rosso,  aspettando  a  pie 
fermo  il  nemico   armato  di   cannoni  e  di 
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micidiali  carabine,  sarebbe  prodigioso  in- 
dagare ed  esaltare:  ognuno  lo  sa. 

Le  prime  prove  di  questi  eroi  furono 
più  contro  ogni  sorta  di  sofferenze  che 
contro  il  nemico. 

Il  genio  Garibaldino  non  era  ammesso 
vicino  alla  fiamma  della  riscossa:  era  te- 
nuto lontano  e  da  lontano  doveva  alimen- 
tarla :  e  spesso  chi  v'  era  vicino  buttava 
acqua  sul  fuoco. 

n  Duce  sa  e  vede  tutto  e  non  si  lagna, 
per  arrivare  al  suo  buon  fine.  Alla  parola 
rassegnazione  portata  al  superlativo,  ag- 
giungeremo l'aggettivo  di  garibaldina. 

A  Roma  fatta  repubblica  finalmente  egli 
è  sciolto  dalle  catene,  se  bene  troppo  tardi 
per  conseguire  la  vittoria. 

La  sua  gloria  romana  però  risplenderà 
in  modo  eterno.  I  purissimi  eroi  dei  Quat- 
tro Venti  hanno,  con  i  loro  nomi,  compo- 
sto un  mirabile  canto.  È  un  monumento 
di  sacrificio  che  splenderà  per  sempre  sotto 
il  cielo  di  Roma  liberata. 
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Un  periodo  di  angoscia  che  va  fino  al 
1860  deifica  l'eroe:  lo  pone  in  contatto  col 
dolore,  con  la  sciagura,  con  la  disperazio- 
ne. Possono  i  suoi  nemici  diffamarlo,  può 
la  sfortuna  tempestarlo  in  ogni  modo  ;  ma 
egli  appare  in  questo  tempo  Y  anima  stessa 
dell'Italia,  raminga,  disperata,  schiava,  cu- 
stodita e  nascosta  dalle  anime  più  elette. 
Ogni  grande  consolatore  della  umanità 
ha  il  suo  tempo  di  martirio! 
Finalmente,  ecco  il  60. 
Giuseppe  Garibaldi  entra  nella  fase  delle 
vittorie.  Ha  un  esercito:  un   esercito   su 
due   navi   e  un   compagno  sommo:   Nino 
Bixio. 
È  l'ora  dei  Mille. 

L'impresa  non  ha  somiglianze  nel  tem- 
po: fa  parte  della'  nostra  più  sacra  storia. 
Bisogna  ricordarla  perchè  sorga  intera 
la  persona  del  Liberatore. 

Finora  il  suo  genio  ha  cercato  trionfare 
modesto,  rassegnato,  seguendo  ogni  ten- 
tativo altrui,  pur  che  fosse  di  libera  vita 
italiana. 
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Ora  è  deciso  a  rifarsi  da  una  parte  :  e 
finalmente  costruttivo! 

Egli  ha  lasciato  scritto:  —  Anche  una 
volta  —  o  Sicilia  —  ti  toccava  svegliare 
i  sonnolenti,  strappare  dal  letargo  gli  ad- 
dormentati dalla  diplomazia  e  dal  dottri- 
narismo. 

La  rivolta  in  Sicilia  è  soffocata.  I  patrioti 
si  sono  riparati  sui  monti. 

Giuseppe  Garibaldi,  mentre  le  navi  Pie- 
monte e  Lombardo  navigano  verso  l'isola, 
pensa  ai  fuggiaschi  sulle  montagne  e  dice  : 
—  Non  sono  i  monti  l'albergo,  il  santuario 
della  libertà  dei  popoli?!  — 

Immense  parole!  chiudono  la  sua  epopea! 

Egli  è  avvezzo  per  virtù  di  rinunzia  a 
trarre  sempre  il  maggior  frutto  dal  poco, 
dal  nulla.  Un  nucleo  d'uomini  sopra  un 
monte,  in  una  terra  sterminata,  in  mano  ne- 
mica, sono  per  lui  fondamento  di  vittoria. 

Quale  potenza  soprannaturale  alimenta 
la  gran  fiamma  di  questo  italico  semidio? 

Michelangiolo  si  butta  contro  la  pietra 
rozza  e  forma  la  notte! 
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Il  Garibaldi  dice  :  —  Io  darò  vita  ad  una 
nazione  che  è  la  più  disunita  che  esista: 
senza  un  punto  sonoro  :  senza  un  cuore 
fisso  o  sano:  distribuita  per  lungo,  indo- 
mabile. Comincierò  dalla  parte  estrema, 
e  salirò  su,  con  mille  uomini:  le  muterò 
il  cuore  in  Roma:  poi  la  solleverò  sulle 
spalle  dei  miei  garibaldini,  le  braccia  pun- 
tate su  tutte  le  Alpi  nostre!  — 
Alla  Sicilia  vulcanica  approda  con  i  suoi. 
La  fortuna  l'aiuta! 

Egli  mette  piede  sopra  una  terra  guar- 
data da  un  esercito  armatissimo  e  bene 
ordinato;  egli,  con  i  suoi  mille  che  non 
hanno  ancora  un  vestito  che  li  distingua 
dal  pacifico  cittadino,  pone  piede  sulla 
terra  del  fuoco  e  pare  un  eroe  della  tra- 
gedia primitiva  che  si  accosta  all'altare  che 
fu  la  fonte  della  poesia. 

Il  genialissimo  popolo  lo  intende,  vede 
che  egli  così  stranamente  vestito  non  è  un 
filibustiere,  non  è  un  soldato  solamente, 
non  è  un  agitatore  politicante;  vede  e  sente 
che  è  un  genio  redentore  :  lo  riconosce  al 
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mistero  che  l'adombra,  alla  mansueta  bontà, 
al  nobilissimo  volto,  che  sembra  avere  sor- 
riso in  tempi  che  non  si  conoscono  e  che  il 
popolo  acceso  dalla  fede  nel  bello  e  nel 
buono,  sente:  ì  tempi  in  cui  ciò  che  è  non 
era  e  si  formò,  per  virtù  di  miracoli. 

Nessun  tremoto  scosse  mai  le  regioni 
di  quel  sacro  mezzodì,  così  potentemente, 
come  il  passo  del  Duce. 

Par  che  egli  abbia  trovato  finalmente 
la  terra  della  sua  rivelazione. 

I  suoi  compagni,  prodigio  d'italico  va- 
lore, perle  di  questa  conchiglia  italica, 
stille  preziosissime  del  sangue  più  eletto, 
carne,  muscoli,  nervi  annodati  impenetra- 
bilmente, balzanti  verso  la  mèta  come  l'i- 
dea nel  miracolo  del  pensiero,  i  suoi  com- 
pagni stettero  a  Calatafimi  come  leonesse 
furibonde  d'amore. 

II  Duce  era  in  prima  linea  come  la  fol- 
gore è  nell'uragano,  e  quei  grandi  cuori 
gelosi,  quei  suoi  giovani  compagni  s'erano 
messi  attorno  al  suo  corpo  prezioso,  es- 
sendo come  un  baluardo  invincibile. 
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11/ carroccio  del  comune  italico  coperto 
di  ferro,  con  l'altare  trainato  dai  bovi,  si 
era  trasformato  nel  più  nudo  offertorio 
che  mai  fosse  dato  alla  libertà  della  Pa- 
tria: e  i  nudi  petti  del  popolo  risorto  di- 
fendevano stretti  l'eroe  della  nuova  uma- 
nità. 

—  Calatafimi!  —  egli  esclama  nel  ri- 
cordo della  vittoria  —  Calatafimi  !  Se,  al- 
l'ultimo mio  respiro,  i  miei  amici  mi  ve- 
dranno sorridere  per  l'ultima  volta  d'or- 
goglio, sarà  ricordandoti,  perchè  io  non 
rammento  una  pugna  più  gloriosa!  — 

Dopo  due  giorni,  la  colonna  dei  Mille 
sull'altipiano  di  Renne  domina  la  conca 
d'oro  e  scorge  Palermo. 

Chi  dall'insanguinato  altipiano  carsico 
ha  veduto  con  l'arme  in  pugno,  fremendo, 
la  sorella  nostra  a  specchio  sul  mare,  l'in- 
catenata Trieste,  può  immaginare  il  cuore 
dei  Mille  in  quell'ora;  e  può  intendere  con 
fremito  di  volontà  a  tutti  i  costi,  il  grido 
che  di  lassù   levava  il  dittatore,  il  quale. 
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pur  sapendo  che  la  città  era  difesa  da 
24.000  borbonici,  da  una  squadra  e  da 
molti  e  molti  cannoni,  esclamava:  —  Com- 
battendo bisogna  vincere;  massime  quando 
s'inizia  una  campagna!  — 

Infatti,  magistralmente  ordinando  l'at- 
tacco, valendosi  anche  dei  picciotti  ordi- 
nati a  battaglia  rapidamente,  in  una  ma- 
novra che  è  un  prodigio  sorprendente, 
opera  di  modo  che  le  truppe  borboniche 
diventano  l'ubbidiente  strumento  della  sua 
folgorante  volontà:  ed  egli  entra  in  Pa- 
lermo come  per  miracolo. 


La  legione  a  Palermo  cresce  di  numero, 
s'ingigantisce  per  nuove  giovani  forze  della 
Sicilia  redenta. 

Il  Dittatore  passa  lo  stretto  fra  mille  dif- 
ficoltà. La  storia  condotta  con  animo  ar- 
dente renderebbe  ogni  gesto  un'eroica 
vicenda. 

Non  possiamo  indugiare. 

Il  Dittatore  procede  coi  suoi  militi  stretti, 
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compatti,  con  le  loro  visiere  protese  vo- 
lenterose: vincono  ogni  battaglia. 

Sempre  combattendo,  pensando  a  tutto, 
il  Duce  come  un  Creatore,  agli  ospedali, 
ai  collegi,  alle  armi,  alle  leggi,  ai  feriti,  ai 
politicanti;  difendendosi  contro  l'intrigo 
misero  di  chi  sospetta  di  lui,  frenando 
il  popolo  che  si  rivolterebbe  per  lui  a 
chiunque,  il  Dittatore,  fedele  alla  sua  pro- 
messa, con  dirittura  apostolica,  ha  con- 
quistato un  regno  in  pochi  mesi:  Napoli 
e  la  Sicilia  sono  del  Dittatore. 

Le  lusinghe  dei  compagni  antichi,  l'esa- 
sperazione di  tante  anime  ferite,  non  pos- 
sono mutare  la  sua  grande  anima. 

Egli  è  in  accordo  perfetto  col  gran  tutto, 
col  creato  armonioso.  Il  suo  cuore  pulsa 
col  mondo.  Egli  può  donare.  Egli  può  do- 
nare il  conquistato  regno  per  aver  diritto 
di  donar  poi  e  ancora  di  più  tutta:  l'Italia 
agli  italiani. 

Quando  sente  che  il  re  destinato  a  go- 
vernare r  Italia  gli  viene  incontro,  egli 
offre  con  serenità  senza  pari,  e  la  sua  per- 
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sona  giganteggia  in  un  azzurro  infinito 
che  par  la  sede  aurorale  di  un  Dio. 

Oh,  egli  è  più  di  quanto  non  si  sia 
creduto!  Non  solo  il  generale,  non  solo 
il  condottiero,  non  solo  il  liberatore. 

La  sostanza  pura  dell'arte  e  della  bel- 
lezza somma,  che  è  il  colloquio  dell'uomo 
con  l'eternità  del  mistero,  sono  in  lui  che 
operano  divinamente. 

Bisogna  ricordare  il  momento. 


È  il  28  ottobre. 

Il  Dittatore,  aspetta  il  re,  sulla  terra 
che  rimarrà  come  la  base  di  un  monu- 
mento di  nuova  grandezza. 

Due  strade  che  si  traversano  :  una  casa  ; 
alcuni  pioppi. 

Sopraggiunge  e  sfila  l'esercito  setten- 
trionale che  si  avvia  verso  Teano. 

Il  Dittatore  è  sceso  VJa  cavallo. 

Gli  ufficiali  lo  guardano  con  lo  stupore 
che  dà  una  potenza  indefinibile. 

Preceduto  da  una  frotta  di  carabinieri. 
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seguito  da  generali  e  da  ministri  sfavillanti 
«ro  e  di  decorazioni,  apparisce  il  re. 
il  Dittatore  aveva  ammirato  con  cuore 
commosso  le  belle  truppe  piemontesi.  Per 
ripararsi  dalla  guazza  mattutina  s'era  ac- 
conciato sul   capo  un  fazzoletto  di  seta 
che  gh  proteggeva  le  orecchie  e  le  tempie' 
Quando  11  re  apparve,  si   tolse  il   cap- 
pello, e  rimase  con  quel  fazzoletto. 
Le  prime  parole  furono  difficili. 
Il  re  gli  stese  la  mano  dicendo-  -  Oh 
VI  saluto,  mio  caro  Garibaldi!  Come  state ^' 
E  i    Garibaldi:  -  Bene,  Maestà:  e  lei^ 
h  II  re:  —  Benone! 

Alcuni  attimi  di  silenzio.  Poi  il  Dona- 
tore, riprendendo  il  ritmo  della  sua  im- 
presa, rivolto  alle  genti  che  erano  accorse 
e  ai  soldati,  rivolto  all'  Italia,  gridò  con 
gran  voce:  -  Ecco  il  re  d'Italia! 
^egui  un  urio  immenso  di  :  viva  il  re  r 
L  esercito  riprese  il  suo  passo   dinanzi 

Benelli.  ParoU  di  battaglia. 
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Poi  si  mossero  verso  Teano. 

Il  popolo  guardava  l'uomo  del  suo  cuore, 
l'uomo  dal  capo  olimpico,  guardava  il  suo 
Calibardo. 

Al  ponte  di  un  torrentello  accanto  a 
Teano,  Giuseppe  Garibaldi  salutò  il  re,  il 
quale  spinse  oltre  il  suo  cavallo  e  sparì 
col  suo  seguito. 

L'Eroe  insieme  con  alcuni  dei  suoi 
smontò  ad  una  stalla,  prima  del  paese. 

Si  assise,  l' Umano,  sopra  una  povera 
panca,  accanto  al  suo  cavallo. 

Sopra  un  barile  ritto,  gli  fu  posato  il  man- 
giare :  una  boccia  d'acqua  e  pane  e  cacio. 

Oh,  veramente  egli  che  aveva  ceduto  il 
peso  di  ogni  vanità,  senza  rimpianti,  co- 
municava in  quel  momento  col  tutto,  at- 
traverso il  più  umile  cibo  che  gli  offe- 
risse la  terra! 

Bevve  l'acqua  e  ribevve,  guardando  le 
lontananze  opaline  del  mistero,  e  poi  disse 
placidamente  :  —  Quest'  acqua  è  infetta  ; 
nel  pozzo  ci  dev'essere  una  carogna.... 

Dopo  pochi  giorni  e  dopo  aver  conse- 
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gnato  ai  suoi  prodi  la  sacra  medaglia  dei 
Mille,  egli  lasciò  le  terre  da  lui  redente, 
povero,  con  un  sacco  di  fagioli  da  semi- 
narsi a  Caprera,  dove  andava  a  pensare 
al  suo  maggior  proposito. 

Chi  non  vedendo  il  complesso  di  questo 
santissimo  nostro  eroe,  ha  voluto  studiar 
la  sua  vita  per  trovarvi  i  segni  eccelsi 
di  una  particolare  grandezza,  arrivato  a 
questo  punto  avrà  certamente  sentito  va- 
cillare il  suo  assunto. 

Ma  non  distacchiamo  ancora  gli  occhi 
ed  il  cuore  dalla  montagna  granitica! 
^  A  Caprera  egli  sarchia  la  fine  terra  del- 
l'orto e  lavora  a  costruire  la  sua  Casa 
Bianca;  e,  come  un  manovale,  tira  la  car- 
riola. 

Beato  colui  che  potesse  dargli  con  l'arte 
le  parole  degne  del  nostro  spirito  ado- 
rante, le  parole  che  giganteggiano  nel  suo 
silenzio  dinanzi  all'  eternità,  dinanzi  alla 
vita,  dinanzi  alla  fede  più  alta  nei  destini 
degli  uomini,  mentre  egli  attende  alle  più 
umili  opere! 
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Ma  il  SUO  occhio,  sempre  guardando  il 
mare,  Roma  vedeva,  Roma  con  fierezza 
di  leone. 

In  quella  solitudine  ascetica  egli  aveva 
temperata  un'arma  che  non  gli  dava  più 
riposo,  che  lo  teneva  sempre  in  sulle  mosse 
di  partire,  pronto  a  gettarsi  al  timone. 

Finalmente,  un  giorno:  alle  sue  rocce,  al 
cielo,  al  mare  disse  che  arma  era  quella, 
con  queste  sublimi  parole:  —  Un  uomo 
vale  a  seconda  del  bene  che  dona! 

Dopo  poco  l'asceta  partì.  Roma  era  il 
suo  destino  ;  quello  per  cui  più  tanto  patì. 

Dalla  Sicilia  amata,  ancora  volse  verso 
l'Urbe,  gridando  le  parole  che  furono  il 
più  bell'inno  italico  che  si  sia  composto: 
Roma  o  Morte! 

Ma  ad  Aspromonte  una  parte  misera 
d'Italia  feriva  gravemente  il  grandissimo 
italiano.  Gli  fermò  il  passo  questa  parte 
d'Italia  e  mentre  egli  ripeteva  ai  suoi  sol- 
dati :  Non  sparate  contro  i  fratelli,  quella 
povera  Italia  lo  ferì  con  due  ferite  e  ferì 
anche  il  suo  figlio  diletto. 
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Fu  una  parte  d'Italia  che  ancora  pur- 
troppo esiste,  più  paurosa  che  rea:  tacca- 
gna e  micromane:  timorosa  del  popolo 
che  è  il  più  buono  del  mondo  :  servile  allo 
straniero  :  amante  di  pochi  comodi  :  un'Ita- 
lia che  crede  prudenza  aspettare,  che,  se 
aspetta,  impigrisce  :  se  comanda  ha  paura 
della  propria  ombra:  un'Italia  che  deve 
sparire,  che  comprende  persone  d'ogni 
classe  e  d'ogni  ordine  e  che  allora  era 
impaurita  da  due  irragionevoli  fantasmi 
che  sono  scomparsi  per  sempre  :  l'Impero 
di  Francia  e  il  Dominio  temporale. 

Giuseppe  Garibaldi  ferito  è  ancora  più 
grande. 

Non  accusa;  non  si  lagna  d'altro  che  di 
dover  aspettare  d'esser  sano  per  ricomin- 
ciare la  redenzione:  Roma  o  Morte! 

Disteso  sul  suo  lettuccio  attende  pa- 
zientemente e  scrive  versi  di  epica  an- 
datura. 

Nel    66   il    suo    cuore    è   sereno   come 
un'alba  primaverile. 
Il  re  vuol  mandario  con  i  suoi  volontari 
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sulle  coste  dalmate:  faccia  egli  quel  che 
vuole  e  come  può. 

Egli  esulta  di  gioia.  Il  suo  grido  è  :  Italia 
e  Vittorio  Emanuele. 

Ma  la  piccola  Italia  è  nuovamente  pa- 
drona della  grande.  L'ordine  è  mutato. 

Se  fosse  stato  eseguito,  l'Adriatico  sa- 
rebbe liberato  da  un  pezzo. 

All'Eroe  è  comandato  invece  di  operare 
nel  Tirolo. 

Quel  che  egli  compì  è  noto.  Alle  porte 
di  Trento  dovè  tornare  indietro.  La  for- 
tuna, che  non  sorrideva  agli  altri,  tolse  a 
lui  quel  che  aveva  conquistato.  Dovè  dire 
la  famosa  parola,  che  in  fondo  aveva  già 
detto  mille  volte! 

Ma  l'Eroe  non  si  placa;  e  ancora  tenta 
l'impresa  di  Roma  e  corre  in  aiuto  della 
risorta  Francia  lasciando  nella  sua  storia 
una  gloriosa  pagina. 

E  non  ha  requie  fino  all'estrema  ora  della 
sua  vita. 

In  questi  ultimi  anni  la  moltitudine  sente 
quelle  virtù  elementari,   quasi  divine  che 
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lo  compongono  imparagonabile  Eroe;  e 
nelle  città  dove  egli  apparisce,  a  Milano, 
a  Roma,  a  Napoli,  malato  rattratto,  con  il 
suo  folgorante  aspetto  maestoso,  la  molti- 
tudine corre  ad  acclamarlo  come  nessun 
uomo  fu  mai. 

A  Caprera  egli  vive  i  suoi  ultimi  giorni 
in  contatto  con  i  più  grandi  segni  dell'uni- 
versale bellezza. 

Morì  con  gli  occhi  rivolti  al  mare:  i 
passerotti,  avvezzi  a  volargli  vicino  e  sulle 
spalle,  raccolsero  il  suo  pensiero  estremo  : 
—  Date  loro  da  mangiare  anche  quando 
non  sarò  più.  — 

La  sua  salma  arsa,  secondo  la  sua  vo- 
lontà, con  legna  aromatica,  con  acacia,  len- 
tisco  e  mirto,  avrebbe  formato  un  sacro 
rogo  a  Caprera. 

La  nube  di  quell'odoroso  selvatico  in- 
censo avrebbe  continuato  l'anelito  di  quella 
grande  vita  italiana  :  salire,  salire  verso  il 
bene,  verso  il  bello,  verso  il  puro,  e  ridi- 
scendere recando  consolazione  ed  amore. 

Liberata  dalla   compagine    corporea,  la 
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Stessa  materia  di  questo  genio  si  sarebbe 
inalzata  e  mescolata  in  parte  con  l'etere, 
e  in  parte  sarebbe  discesa  sulla  terra 
amata,  dove  i  segni  del  bene  etemo  sono 
pure  infiniti. 

Sarebbe  ricaduta  sui  fiori  come  rugiada, 
sulla  zolla  feconda,  si  sarebbe  mescolata 
ancora  col  mare  con  manifesti  segni  di 
eternità  ! 

Sventuratamente  la  nazione....  ufficiale, 
troppo  più  piccina  di  lui,  impedì  l'omerico 
rito  :  e  non  fu  fatta  la  volontà  di  lui  nem- 
meno dopo  la  sua  morte. 

Ho  sentito  dire  di  un  molto  ragguarde- 
vole inglese,  il  quale,  anche  per  parte  di 
alcuni  fra  i  maggiori  uomini  di  sua  gente, 
si  era  recato  a  Caprera  per  salutare  l'Eroe. 

Raccontò  il  Britanno  di  averlo  trovato 
nell'orto,  che  umilmente  lavorava  a  porre 
nella  terra  rimossa  alcune  tenere  pianti- 
celle. 

—  A  vedere  quell'uomo  che  aveva  fatto 
stupire  il  mondo  —  raccontò  l'inglese  —  a 
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vederlo  lì,  intento  a  quell'opera,  con  il  suo 
capo  segnato  dal  mistero  rivolto  alla  terra, 
che  trattava  con  le  sue  mani,  fui  preso  da 
tanta  commozione  che  immediatamente  mi 
tolsi  la  giubba  e  il  corpetto,  m'arricciai  le 
maniche  e  mi  fu  consolazione  ineffabile 
imitare  quel  maestro  di  verità  nell'umile 
lavoro.  — 

Questo   grandissimo  nostro  Eroe  stava 
dunque  sopra  le  contingenze  della  vita,  so- 
pra la  storia,  come  una  maestà  simbolica  ! 
Certo    in  nessun  eroe   come  in  lui    gli 
aspetti  dell'arte  e  i  momenti  della  più  pro- 
fonda bellezza  appariscono  uniti  con  la  vita, 
mescolati  in  un  tutto  che  pare  vissuto  pri- 
ma della  creazione,  o  agli  albori  della  vita. 
In  lui  è  quello  che  le  menti  pur  luminose, 
ma  non  alimentate  da  una  grande  anima, 
non  riescono  a  comprendere:  in  lui  èpa- 
lese  la  verità   maggiore   della  grandezza 
umana:  che  l'arte  è  unica:  ceppo  inabbrac- 
ciabile    e  scorzuto,  dal  quale   emanano   e 
aspirano  al  sole  i  rami  di  tutte  le  umane 
facoltà. 
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Senza  tener  conto  di  questa  più  vasta  e 
più  complessa  concezione  dell'arte  e  della 
vita,  non  è  possibile  vedere  nella  sua  in- 
terezza granitica  la  figura  di  questo  Eroe, 
ed  il  suo  genio. 

Furono  spiritualmente  ciechi  quegli  ul- 
timi esteti  d'Europa,  ormai  superati,  che 
crederono  essere  contrassegno  dell'arte 
italiana  la  bellezza  pura,  la  bellezza  asso- 
luta, fredda,  fine  a  sé  stessa. 

Non  fu  detto  mai,  né  fu  creduto  errore 
maggiore,  né  a  noi  fu  rivolto  più  incon- 
sapevole insulto. 

L'opera  di  Dante,  di  Marco  Polo,  di  Ar- 
nolfo, di  Cristoforo  Colombo,  di  Leonardo, 
di  Michelangiolo,  del  Vico,  del  Leopardi, 
del  Volta,  del  Mazzini,  di  Giuseppe  Gari- 
baldi é  bellezza  morale  :  la  loro  luce  ema- 
na dai  doni  di  verità  che  hanno  sparso 
nel  mondo:  ed  è  una  bellezza  sostanzial- 
mente unica  che  nutrisce  ed  illumina  l'u- 
manità. 

Il'popolo  ama  religiosamente,  dello  stesso 
amore,  tutti  questi  patriarchi. 
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Di  questi  sacerdoti  della  nostra  stirpe  è 
il  Garibaldi  nel  cerchio. 

Anch' egli,  come  i  grandi  della  parola  e 
dei  suoni,  ci  fa  sentire,  con  la  sua  azione 
e  con  la  sua  vita,  col  suo  pensiero,  col 
suo  silenzio,  col  suo  valore,  l'armonia  in- 
definibile dell'universo,  la  quale  vibra  nel 
tutto,  in  un  accordo  consolatore. 

Bisogna  dunque  sbandire  ormai,  nel 
guardarlo,  tutti  i  contrassegni  terreni  che 
lo  hanno  fatto  oggetto  di  molte  questioni 
di  parte. 

La  nostra  gente  può,  per  ragioni  di  pro- 
spettiva e  più  per  i  grandi  avvenimenti 
italici  che  si  sono  interposti,  la  nuova 
gente  può  vederlo  nel  maraviglioso  cre- 
puscolo degli  uomini  sommi,  in  cui  la 
stessa  materia  del  ricordo  si  trasforma, 
assumendo  aspetti  e  colori  di  divinità. 

Nel  cielo  di  luce  azzurrina  dove  stanno 
i  maggiori,   la  sua  veste   purpurea    è    il' 
segno  del  nostro  amore  e  del  nostro  do- 
lore :  è  il  segno  del  valore  nostro  italico, 
generoso,  senza  macchia. 
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Rivolto  a  lui,  il  popolo  d'Italia  non  av- 
verrà che  tocchi  mai  la  soglia  dell'igno- 
biltà. 

Rivolto  a  lui  il  popolo  nostro  sentirà 
che  non  si  vive  solamente  per  comoda- 
mente campare:  egli  è  l'Eroe  che  dona 
un  regno  per  seguire  un'idea,  e  trova  con- 
solazione, nell'indugio  forzato,  lavorando 
la  terra  con  le  sue  mani. 

Egli  è  l'Eroe  che  afferma  con  impareg- 
giabile potenza  le  verità  più  sacre  della 
nostra  tradizione;  e  per  questo  dieci  ferite 
segnarono  il  suo  corpo;  e  la  serenità  gli 
stava  sempre  sul  volto  come  un'aurora 
perenne. 

Quanto  più  le  sane  democrazie  trionfe- 
ranno nel  mondo,  più  grande  apparirà  \a.\ 
gloria  del  Garibaldi,  che  è  gloria  italica. 

Due  sorta  di  democrazie  si  danno,  se-j 
condo  me. 

Una  è  quella  voluta  dai  bassi  appetiti 
della  gente  che  ha  sofferto,  si;  ma  che; 
si  sveglia  con  gl'istinti  ingordi  della  be-J 
stia,   e   che,   spinta  dall'odio   di  classe,  a 
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tutto  ambisce  che  non  sia  stato  suo  pri- 
ma, e  tende,  non  verso  la  giustizia,  ma 
verso  un  rivolgimento  caotico  ed  ottuso, 
del  quale  non  si  possono  immaginare  gli 
aspetti.  Di  questa  follia  sociale,  senza  in- 
telletto né  di  mente  né  di  cuore,  hanno 
dato  più  volte  la  pestifera  formola,  nello 
stesso  modo  con  cui  buttano  dagli  areo- 
plani  i  confetti  avvelenati,  i  comodi  pro- 
fessori tedeschi,  astuti  dinamitardi  in 
panciolle. 

V'é  invece  un'altra  democrazia,  condotta 
dall'intelletto  e  dalla  nobiltà  dell'animo,  che 
educa  gU  uomini  in  tal  modo  che  i  beati 
gaudenti  rinunzino  a  credere  belle  e  ne- 
cessarie e  non  altrui  dannose,  le  loro  va- 
nità voluttuarie  e  vadano  verso  gli  umili 
per  virtù  d'amore  e  per  elevazione  di  spi- 
rito, così  come  gli  umili  hanno  diritto  a 
salire  per  merito  di  lavoro.  Questa  demo- 
crazia ha  pur  necessità  della  sua  lotta, 
forse  anche  delle  sue  battaglie,  ma  sa  do- 
ve tende,  e  cammina  per  vie  consacrate 
dall'onestà. 
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Di  questa  democrazia  umana  e  nuova 
che  nel  mondo  ha  già  dato  frutti  maravi- 
gliosi,  la  nostra  Madre  ha  creato  i  due 
maggiori  apostoli,  il  Mazzini  e  il  Garibaldi. 

Sappia  il  mondo  intero,  e  noi  italiani 
adopriamoci  a  farlo  conoscere,  che  l'Italia 
fu,  prima  d'ogni  altra,  maestra  di  giustizia 
e  di  quella  umanità  che  oggi  decide  po- 
poli lontani  e  ricchi  a  prendere  le  armi, 
in  questo  conflitto  mondiale,  per  ridare 
all'Europa  quell'ordine  che  prima  vollero 
gloriosamente  darle  il  libro  di  Giuseppe 
Mazzini  e  la  spada  del  nostro  Eroe. 

Anche  se  non  avessimo  la  monumentale 
tradizione  di  giustizia,  di  diritto,  di  grazia, 
di  virtù,  che  ebbe  i  suoi  culmini  nell'età 
romana  e  nella  Rinascita,  noi  potremmo 
dire  che  da  un  secolo  noi  combattiamo 
per  questo. 

Potremmo  citare  migliaia  di  manifesti 
rivoluzionari  l'uno  differente  dall'altro  che 
furono  distribuiti  e  affìssi  anche  nei  più 
umili  borghi  d'Italia  fin  dai  primi  dell'ot- 
tocento, in  cui  le  giuste  e  sante  idee  del 
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presidente  Wilson,  che  ora  la  sorella  Fran- 
cia fa  imparare  ai  fanciulli,  sono  espresse 
in  varie  maniere. 

L'Italia  fu  fatta,  ed  ora  deve  esser  com- 
piuta con  questo  fondamento  ideale;  e 
l'Eroe  che  stasera  ricordiamo  grandeggia 
sulla  terra  redenta  recando  il  più  puro 
vessillo  dell'umanità. 

Volgiamoci  sempre  con  religione  a  quella 
sua  immagine  in  ogni  grande  momento 
della  patria. 

Anche  in  quest'ora  predestinata,  egli  ap- 
parisce dovunque  è  fede,  dovunque  è  one- 
stà, dovunque  è  valore;  ed  anche,  con  più 
severa  espressione,  dove  è  dubbio;  dove 
la  giustizia  richiede  la  più  gran  voce. 

Egli  apparisce  ora  nei  quadrivi  delle 
città,  dove  si  affolla  a  volte,  non  il  sacro 
popolo  italiano  che  è  un'anima  unica  ri- 
volta al  bene  ;  ma  la  traviata  gentaglia,  alla 
quale  gli  eunuchi  venduti  hanno  tappato 
gli  occhi  con  la  mota;  o  dove  a  volte  bor- 
botta la  piccola  borghesia,  non  la  bella  che 
lavora  senza  lamenti;  ma  quella  che  frigna 
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perchè  le  manca  il  fronzolo  o  il  confetto  ; 
o  dove  passano  i  cocchi  offensivi  di  certe 
ignobili  aristocrazie  di  cartone,  che  alla 
causa  dell'Italia  non  sanno  offrire  nem- 
meno un  po'  del  ridicolo  che  le  riveste  ; 
apparisce  l'ombra  dell'Eroe  :  apparisce  co- 
m'era quando  nell'America,  rincorso  dagli 
oppressori  della  libertà  egli,  a  cavallo,  pro- 
cedeva, affamato,  tenendosi  appeso  al  collo 
in  un  fazzoletto  per  riscaldarlo  col  fiato  e 
col  calore  del  petto,  il  suo  fìgliolino  di 
tre  mesi,  Menotti.  E  Anita,  la  donna  in- 
comparabile, lo  segue. 

La  visione  è  sacra  ed  eloquente  e  non 
è  facile,  per  chi  è  colpevole,  guardarla 
senza  tremare  di  vergogna.... 

O  apparisce  nell'ora  suprema,  appari- 
sce gigante,  fra  i  nostri  combattenti  sul 
Carso. 

La  sua  legione  è  ora  composta  di  mi- 
lioni. Il  rosso  eroe  semidio  punta  verso 
Trieste  l'occhio  fondo,  il  braccio  indomito. 
Appunta  il  suo  dito  giustiziero  sull'Austria, 
e  par  che  dica:  —  Finché  tu  esista  non 
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avrà  sosta  il  mio  spirito,  che  sopravviverà 
per  sempre  negli  Italiani.  Io  sono  il  santo 
armato  Duce  di  una  nazione  che   chiede 
e  vuole,  e  vuole  potentemente,  i  fratelli 
tutti  al  suo   seno  colmo  di  bene.  Le  tue 
ore  sono  contate,  perchè  tu  non  hai  altro 
milite  che  il  soldato  che  tu  obblighi  e  pa- 
ghi con  la  frusta  e  con  la  mitraglia.  Quando 
egli  cesserà  di  aver  paura  di  te,  la  tua  po- 
tenza sarà  finita.  Tu  non  hai  un  solo  cuore 
che  batta  per  te  come  ha  battuto  per  l' Ita- 
lia il  cuore  del  più   umile  dei  miei  legio- 
nari, poi  che  tu  non  sei  una  patria,  né  una 
una  nazione;  ma  un'azienda  di  schiavi  che 
disonora  il  mondo! 

Così  apparisce  ora  la  sua  persona  elo- 
quente :  ora  così,  come  sempre,  ogni  volta 
che  la  nostra  gente  dovrà  sostenere  il  suo 
diritto  sacro,  per  il  quale  non  mancherà 
mai  in  Itaha,  in  ogni  regione,  in  ogni  tem- 
po, l'impeto  gaghardo. 

Padre  della  nostra  virtù,  egli  sarà  pre- 
sente ad  ognuno  nella  vita  nuova  italiana: 
nella  guerra  del  dopo  guerra:   sarà  sulle 
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nostre  navi  come  arcangelo  tutelare:  sarà 
nelle  fattorie  delle  Americhe,  nelle  colti- 
vazioni dell'Africa  dove  il  nostro  sangue 
non  sarà  più  inconsapevole:  sarà  negli 
uffici,  dove  la  vita  deve  diventare  snella: 
sarà  nei  cantieri  sonanti:  sarà  nello  stu- 
dio di  chi  ricerca  il  mistero  della  vita: 
fino  a  quando  amore  per  l'umanità  non 
significhi  ignominia,  la  persona  ardente 
del  Duce  ridirà  al  mondo  la  più  sacra 
Epopea. 

Egli  è  il  padre  di  quanti  nell'ora  del- 
l'azione, per  sostenere  il  Diritto,  non  aspet- 
tano il  pungolo;  ma,  stretti  al  suo  cuore, 
vibrando  con  la  vita  universale,  che  non 
è  immobile  rassegnazione,  lasciano  l'opera 
incominciata  e  prendono  le  armi  per  una 
rinnovellata  ragione. 

O  padre,  così  vicino  a  noi  e  pur  quasi 
disperso  nelle  lontananze  di  una  vita  infi- 
nitamente anteriore  alla  tua,  tu  sei  il  mag- 
giore e  più  puro  eroe  di  nostra  gente. 

Tu  sei  segnacolo  che  si  perpetua  in 
eterno:  ed  io  vorrei  che  risplendesse  in 
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eterno  anche  il  bel  sogno  che  ti  rammenta 
al  mondo. 

Vorrei  che    quanti  in  questa  guerra  di 
redenzione  si  offrirono   alla  patria  prima 
che  la  patria  chiamasse,  vorrei  che  questi 
volontari,  i  quali  pur  godranno  fino  alle 
lacrime,  nell'indossare  in  certe  ricorrenze 
patrie  la  divisa  immacolata  del  nuovo  eser- 
cito itahano;  in  certe  solennità,  nelle  quali 
tu.  Mistico  Eroe,  ritorni  al  nostro  pensiero, 
i  volontari,  come  atto  di  fede   e  di  reli- 
gione per  la  Patria,  come  segno  d' itahca 
virtù,  come  espressione  nazionale  di  poe- 
sia e  di  genio  di  nostra  gente,  potessero 
mdossare,  come  i   magnanimi  e   venerati 
legionari,  la  Camicia  Rossa,  che  tu,  padre, 
offeristi,  al  principio  di  nostra  redenzione,' 
come  emblema  d'ardore,  d'amore  e  di  sin- 
cerità ! 


AI  SOLDATI. 


Questo  discorso  vcnnr  pronunziato  il  i6  novem- 
bre 1917  nel  Politeama  Genovese,  alla  presenza  dei 
cittadini,  e  dei    soldati    che    partivano    per    il  fronte. 


Un'ala  fredda,  come  di  morte  è  passata 
suir  Italia.  Abbiamo  sentito  il  suo  gelo  fino 
nelle  midolle.  Impariamo  e  ricordiamo  per 
l'eternità. 

L'ala  è  passata  :  è  prossima  ancora  :  ros- 
seggia nel  buio,  ora. 

Tremarono  gli  animi.  I  buoni  piansero; 
i  vili  credettero  fosse  una  buona  occa- 
sione di  tradimento. 

Noi,  ufficiali  e  soldati,  sapevamo  che  era 
la  guerra! 

Soldati  d'Italia,  in  questi  giorni,  non 
pochi  uomini  di  merito  e  di  buona  vo- 
lontà si  sono   rivolti  a  voi  con  voce  tra 
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pietosa  e  dubitosa:  tra  il  lamento  e  l'in- 
certezza. 

Io  credo  che  i  nostri  soldati  aspettas- 
sero, invece,  una  voce  austera  e  ferma 
che  parlasse  di  dovere:  che  parlasse  dei 
destini  d'Italia. 

Soldato  e  comandante,  io  vi  conosco  e 
vi  amo  troppo  per  intrattenervi  col  dub- 
bio e  con  la  pietà. 

Io  non  ammetto  che  alcuno  di  voi  non 
abbia  sentito  e  non  senta  l'onore  di  essere 
scelto  a  difendere  la  sua  terra,  la  sua  gente. 
Se  alcuno  è  stato  o  è,  tra  le  nostre  file, 
appartiene  più  propriamente  a  quella  poca 
canaglia  che  si  trova  in  tutte  le  nazioni, 
in  tutti  gl'imperi  e  che  tutti  condannano. 

Ora  e  sempre,  qualunque  forma  abbiano 
i  regolamenti  dello  Stato,  siano  tirannici, 
siano,  se  volete,  collettivisti  o  comunisti, 
chi  non  intende  la  voce  della  sua  gente 
sarà  sempre  schiacciato  sotto  il  peso  del 
maggior  diritto  collettivo. 

Una  legge  umana,  e  assai  più  buona  di 
quel  che  non  si  creda,  comanda  di  servire. 
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Eccola: 

Non  può  un  uomo  solo  rivoltarsi  al 
buon  volere  e  al  buon  diritto  di  tutti; 
perchè  dall'uomo  è  nata  la  famiglia  :  fonte 
di  dolcezza  al  suo  cuore;  dalla  famiglia  è 
nata  la  patria:  sostegno  del  suo  buon  di- 
ritto; dalla  patria  nasce  l'umanità;  sorgente 
di  bene  per  tutti. 

Quanto  più  noi  andremo  verso  l'uma- 
nità, cioè  verso  la  democrazia,  più  l'uomo 
dovrà  servire  alla  nazione  per  servire  al- 
l'umanità. 

Guardate,  o  soldati,  la  democrazia  ame- 
ricana ! 

Per  questo  io  vi  invito  a  ragionare  oggi 
sul  potere  che  lo  Stato  ha  di  costringere 
ogni  cittadino  a  prendere  le  armi. 

Questo  diritto  si  compie  per  una  sempli- 
ce ragione  :  il  difendere  la  patria  è  fra  l'al- 
tro una  restituzione  del  bene  ch'Ella  ci  dà. 

Questo  dovere  produce  in  noi  l'orgo- 
glio quando  siamo  veramente  consapevoli 
dei  diritti  di  lei  rispetto  alle  altre  nazioni  : 
diritti  che  sono  i  nostri. 
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Io  debbo  dire,  prima  di  tutto,  a  voi  sol- 
dati, questa  verità  sicura:  quanto  meno 
voi  amerete  la  patria,  quanto  meno  senti- 
rete il  dovere  di  affermare  la  vostra  ita- 
lianità, più  soffrirete  nel  servire  la  patria, 
nel  combattere. 

Io  vi  dico  che,  se  voi  penserete  sola- 
mente al  vostro  povero  corpo,  alla  vostra 
carne,  ai  piccoli  piaceri  che  la  vita  vi  ha 
dato,  alle  comodità  che  vi  erano  concesse 
e  che  ora  vi  son  tolte  e  non  vorrete  ac- 
cogliere nell'anima  l' Idea  alta  e  sacra  per 
la  quale  combattete  e  combatterete,  il  pa- 
gliericcio vi  sembrerà  una  tortura  senza 
pari,  il  freddo  vi  parrà  gelo  mortale,  il 
pane  quotidiano  vi  sembrerà  fango  rap- 
preso e  la  battaglia  vi  renderà,  al  solo  ve- 
derla, vili,  tremanti,  striscianti  pavidamente 
sulla  terra  come  i  vermi  più  nauseabondi; 
alla  prima  ferita  che  avrete,  in  coscienza 
vostra,  sentirete  di  dovere  ammettere  che 
più  valeva  il  ferro  che  vi  ha  trapassato  il 
corpo,  che  l'anima  contenuta  nel  corpo. 

Ma  contro  questo  male  più  brutto  della 
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tigna,  soldato  e  comandante,  io  vi  porgo 
il  solo  vero  rimedio:  —  Imparate  a  dire 
a  voi  stessi,  come  lo  diceste  al  mondo  in- 
tero, con  fermezza  e  con  fede:  —  Io  ho 
un  sacro  diritto  da  imporre  ad  ogni  co- 
sto, ad  ogni  costo! 

Non  soffrirete  più:  la  vostra  fronte  ri- 
marrà alta  anche  dietro  la  trincea,  il  vo- 
stro corpo  non  sarà  un  cumulo  di  carni 
tremanti:  ma  un  fascio  elastico  di  mu- 
scoli, un  nodo  di  volontà:  la  vostra  vita 
paziente  non  sentirà  il  disagio:  la  vostra 
salute  stessa,  fortificata  dallo  spirito,  vi 
maraviglierà  come  un  miracolo  :  non  sarete 
più  solamente  uomini;  ma,  assertori  di 
un'  idea  che  deve  illuminare  il  mondo,  sa- 
rete sempre  lieti  nel  sacrifizio  :  fari  di  ci- 
viltà e  di  bellezza. 

E  che  è  questo  pane  spirituale  che  io 
vi  consiglio,  questo  diritto  italico  che  voi 
dovrete  affermare,  sostenere  e  per  il  quale 
dovete  patire,  sopportare? 

Che  è  questo  diritto   italico  intorno"  al 
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quale  non  molti  forse,  o  soldati,  vi  hanno 
fatto  discorrere:  questa  virtù  che  anche 
chiusa  nel  cuore  silenzioso  deve  darvi  l'or- 
goglio del  martirio? 

È  forse  il  solo  amor  di  patria?  cioè 
quel  sentimento  nato  umile  dall'affetto  per 
il  casolare  e  cresciuto  poi?  È  la  visione 
di  un  orticello,  di  un  paesaggio  gentile, 
di  una  chiesa  soavemente  canora,  di  un 
cimitero  mesto  :  visione  ingigantita  fino  ad 
essere  l'Italia  intera? 

È  anche  questo;  ma  non  è  tutto.  Anzi 
quel  chiamare  patria  non  più  il  paesello 
natio  o  la  cittadella  o  città;  ma  chiamar 
patria  l'Italia  è  il  frutto  di  questa  potenza 
italica  della  quale  io  vorrei  oggi  nutrirvi 
come  di  un  alimento  che  vi  renda  più  fer- 
mi delle  Alpi  :  più  inalterabili  del  diamante. 

Ma  questa  potenza  è  forse  tutta  com- 
presa nell'idea  di  Nazione,  considerata  essa 
come  una  terra  quasi  ritagliata  dal  resto 
del  mondo,  una  terra,  uno  stato  in  cui  si 
parli  la  stessa  lingua,  in  cui  si  abbiano 
press'  a  poco  le  medesime  tradizioni,  a  cui 
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convengano  le  stesse  leggi,  perchè  la  na- 
tura degli  uomini  si  assomiglia? 

Anche  questo  è;  ma  non  è  il  tutto. 
Anzi  voi  non  intenderete  abbastanza  che 
cosa  è  patria  e  che  cosa  è  nazione,  né  la 
necessità  di  essere  liberi  e  rigogliosi,  se 
non  quando  avrete  compreso  che  più  am- 
pio della  patria  soavissima,  più  vasto  della 
nazione  è  questo  diritto  italico  che  vi  chia- 
ma al  sacrificio  che  esalta. 

E,  sì,  il  diritto,  che  a  noi  italiani  spetta 
assoluto  di  essere  uniti  e  difesi  in  confini 
inviolabili  ;  ma  è  anche  il  dovere  sacro  che 
noi  abbiamo  di  continuare  la  storia  della 
nostra  civiltà. 

L'Italia  ha  una  sorte  che  si  ripete  per 
secoli  :  O  Ella  sta  fra  le  potenze  maggiori 
che  regolano  il  mondo  per  virtù  del  suo 
genio  fatto  di  giustizia,  di  bontà,  di  gra- 
zia e  d'intelletto,  o  è  fra  le  schiave,  lo- 
gorata dai  partiti,  infettata  dagli  ambiziosi 
agitatori  di  parte,  distrutta  dalla  critica 
senza  amore,  dalla  livida  invidia  irriduci- 
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bile,  dall'egoismo  sensuale.  Schiava  bel- 
lissima che  tutti  i  padroni  vorrebbero  pos- 
sedere di  nascosto  o  palesemente  :  troppe 
volte  venduta,  purtroppo,  anche  dai  suoi 
stessi  figlioli. 

Noi  siamo  oggi  in  un  tempo,  o  soldati, 
in  cui  sono  possibili  tutt'  e  due  queste 
sorti;  o  che  l'Italia  riprenda  nel  mondo 
il  suo  dominio  ideale,  giusto  onesto  sacro, 
essendo  luce  di  giustizia  e  di  bellezza,  o 
prostrata,  si  avvihsca  nella  più  turpe  vita, 
carica  di  compromessi  e  di  vergognosi 
amori. 

La  Patria  è  ferita,  o  figli  d'Italia;  la 
sua  ferita  può  essere  il  sigillo  sacro  della 
sua  gloria,  o  può  generare  la  cancrena 
che  decompone  ed  uccide! 

Per  questo,  è  necessario  che  noi,  chia- 
mati a  combattere  per  lei,  noi  figli  predi- 
letti, siamo  pienamente  consapevoli  della 
sua  ragione:  non  possiamo  ignorarla I 

Se  l'Italia  non  ha  nella  storia  altro  de*| 
stino  che  l'alternarsi  di  questi  due  aspetti^ 
suoi:  o  schiava  o   regina,  si  è  perchè  la; 
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sua  missione  nel  mondo  è  la  ragione  stessa 
della  sua  vita.  La  sua  missione  è  mis- 
sione di  bene. 

Dal  più  alto  intelletto  italico,  al  più  umile 
emigrante,  gì'  italiani  sempre  portarono  il 
bene  nel  mondo  e  nulla  è  più  universale 
del  loro  genio  e  dell'opera  loro  eterna- 
mente benèfici. 

Ogni  popolo  ha  il  suo  compito  di  vita 
universale  che  è  come  funzione  necessa- 
ria di  un  organismo,  espressione  di  un  ca- 
rattere: questo  compito,  questo  destino 
è  spesso  più  ampio,  anche  se  ha  un  fine 
malefico,  del  concetto  di  patria. 

Vedete  voi  la  Germania.  Il  suo  destino 
è  spingersi  verso  il  nostro  sole  predando, 
calare  verso  il  Mediterraneo  e  perciò  verso 
l' Italia  che  è  il  suo  ponte  proteso  per  con- 
tinuare oltre,  predando  sempre. 

Così  è,  ed  io  vi  dico,  o  soldati,  in  nome 
delle  creature  a  voi  più  care,  in  nome  del 
sangue  che  i  nostri  padri  versarono  per- 
chè fossimo  almeno  liberi  in  terra  libera: 
non   lasciatevi  illudere   nel  vostro  cuore. 


112  PAROLE   DI   BATTAGLIA 

che  è  propenso  a  credere  che  gU  altri  vi 
somiglino,  non  lasciatevi  illudere  dai  bie- 
chi fratelli:  la  Germania  fu  nei  secoli,  è, 
e  sarà  sempre  il  cuore  sanguinoso  d'Eu- 
ropa. 

Dopo  essere  stata  nel  passato  la  spe- 
lonca adornata  di  teschi  da  cui  partivano 
le  orde  barbariche,  è  diventata,  nel  tempo 
nostro,  quando  già  Ve  democrazie  erano 
in  fiore  con  segni  di  giustizia  e  di  amore 
fra  le  genti,  è  diventata  la  fucina  delle 
idee  da  preda  ed  ha  continuato  a  predare. 

All'esercito  antico,  composto  di  soldati 
di  professione  o  mercenari,  ha  sostituito 
il  militarismo  ed  ha  fatto  di  ogni  tedesco 
non  un  difensore  della  sua  patria,  ma  un 
soldato  sistematicamente  allevato  per  la 
feroce  conquista.  E  mentre  procedeva  in 
questo  lavoro  lento  che  militarizzava  an- 
che l'arte,  anche  la  scienza,  anche  la  poli- 
tica, procedeva  nella  preparazione  del  tra- 
dimento fabbricando  chimicamente  i  ve- 
leni per  corrodere  le  idee  che  erano  i 
pilastri  della  nuova  civiltà  e  divulgava  le 
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teoriche    più   artificiosamente   pazzesche, 
più    brutalmente    livellatrici,  avvelenando 
così  e  deformando  le  democrazie,  mentre 
essa  rimaneva 'ancora  quasi  feudale.  Con 
l'opera   abbagliante    delle    sue    macchine 
fece  balenare  dinanzi  all'Europa  latina  e 
specialmente    a   noi    italiani  un  miraggio 
di  ricchezza  che  pareva  immediata,  ci  di- 
stolse dall'agricoltura  e,  suscitando  il  fu- 
rore industriale,  ci  dette  le  macchine  sue 
a  debito  e  ad  usura  vendendo  poi  sotto- 
prezzo, per   fare  la  concorrenza,   quello 
che  incominciammo  a  produrre.  Così  av- 
velenò anche  il  lavoro   specialmente    in 
Italia  ed  in  Russia. 

Infine  venne  il  momento  in  cui  il  tra- 
dire e  l'industriarsi  si  fusero,  ed  il  de- 
stino mortifero  di  quel  popolo  che  specula 
sul  terrore  e  sull'inganno,  che  vive  per 
soffocare  l'altrui  libertà,  risorse,  e  scatenò 
la  guerra  che  combattiamo  della  quale 
impose  i  sistemi. 

Apparvero  i  tedeschi  trasformati  d'im- 
provvido ai  nostri  occhi  ingenui  :  la  gente 
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che  avevamo  veduta  inchinevole  e  mel- 
liflua, in  casa  nostra,  apparve  alla  testa 
di  feroci  drappelli  rapace  e  sanguinaria: 
in  un  esercito  in  cui  avevano  inquadrata 
la  scienza  con  un  lanciafiamme  in  una 
mano  e  una  bomba  asfissiante  nell'altra; 
in  cui  anche  la  poesìa  procedeva  agitando 
una  falce  e  strillando  uccidi,  uccidi,  uccidi, 
e  infine  la  filosofia,  rivelatasi  oscenamente 
assetata  di  sangue,  con  gli  occhi  lustri  di 
verde  ferocia,  gettava  sul  volto  pallido 
dell'umanità  sbigottita  i  libri  ipocritamen- 
te umani,  i  libri  di  socialismo  caritatevole 
che  aveva  scritto  non  per  sé,  ma  per 
quelle  creature  inferiori  alle  quali  tagliava 
la  gola,  per  quell'infanzia  alla  quale  moz- 
zava le  mani  innocenti. 

Così  la  Germania  procede  nella  sua  tra- 
gica strada  e  la  sua  missione  rossa  nel 
mondo  si  compie  ora  come  prima,  ora 
come  in  eterno! 

Che  vuole  essa? 

Riunire  gente  che  parla  la  stessa  lin- 
gua? Non  le  importa. 
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Raggiungere  i  propri  confini  ?  Non  ne  ha 
ed  è  troppo  astuta  per  cercarne:  è  come 
il  furbo  mercante  che  proponendovi  un 
affare  non  vuole  fissare  il  suo  guadagno: 
vuol  parere  di  regalarvi,  e  poi  vi  mangia 
tutto  l'utile. 

Il  suo  confine  è  quello  del  mondo  :  pre- 
dare è  il  suo  proposito  e  il  suo  destino. 
Ma  anche  noi  abbiamo  una  ragione  che 
ci  esalta  e  che  sta  sopra  tutto.  La  ragione 
della  nostra  civiltà  che  è  il  nostro  diritto. 
Vediamola!  Vediamola  e  speriamo  che  il 
tenerla  sempre  presente  possa  farci  invin- 
cibili, possa  sostenerci  in  vita  e  in  morte, 
contro  i  nemici  di  fuori  e  contro  quelli 
di  dentro. 

Civiltà  italica!  Essere  italiani!  Essere 
veri  italiani!  Procedere  fra  le  genti  asse- 
rendo con  tutta  onestà  e  con  tutto  va- 
lore questa  potenza  che  a  tratti  ha  gover- 
nato idealmente  il  mondo. 

Ecco  il  nostro  destino  e  la  nostra  con- 
solazione ! 
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Vediamo  questa  civiltà  nostra,  vediamo 
questa  missione. 

Ambedue  danno  alla  patria  nostra  il 
diritto  di  essere  inviolabile.  Il  mondo  in- 
tero per  il  bene  che  gli  donammo  con- 
sacra questo  diritto,  perchè  ogni  popolo 
civile  guarderà  sempre  a  noi  con  l'ansia 
con  cui  si  guarda  ad  oriente  dopo  una 
notte  d'ambascia. 

Di  qui,  da  questa  nostra  terra,  da  questa 
conchiglia  di  bontà  che  comincia  dall'Alpi 
e  degrada  al  Mediterraneo  s'insegnò  agli 
uomini  la  giustizia! 

Tu  non  sai,  o  soldato  umile,  questa  ve- 
rità grande;  ma  nel  tuo  cuore  aperto  e 
bello,  nel  tuo  cuore  che  non  fece  mai 
piangere  la  madre  tua,  tu  devi  pur  sen- 
tire, nel  mistero  del  tuo  sangue,  che  pro- 
prio in  questa  terra  nacque  la  giustizia. 
I  tuoi  superiori,  i  tuoi  comandanti,  che  più 
hanno  studiato,  sanno  che  noi  demmo  agli 
uomini  il  Diritto:  il  più  grande  beneficio 
che  l'umanità  avesse  da  una  stirpe. 

Di  qui  nacquero  le  leggi  che  regolarono 
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la  potenza,  per  cui  il  gigante  carico  di 
forza  muscolare  dovè  accogliere  accanto 
a  sé,  nello  spazio  riscaldato  dal  sole,  la 
povera  creatura  debole  e  tremante.  Di 
qui  la  pietà,  di  qui  il  perdono. 

Questo  i  nostri  padri  insegnarono  al 
mondo,  regolando  così  ogni  sorta  di  attriti 
e  di  contese,  affermando  che  la  giustizia 
fra  gli  uomini  nuovi  era  di  una  potenza 
inesprimibilmente  più  alta  della  sopraffa- 
zione. 

Milioni  e  milioni  di  uomini,  cioè  tutta 
l'umanità,  hanno  imparato  da  noi  come 
dall'amore  nasce  la  legge  e  come  la  legge 
regola  il  sentimento:  fra  padre  e  figlio, 
fra  l'uomo  e  lo  stato,  fra  l'uomo  e  la  sua 
fatica,  fra  l'uomo  e  l'umanità. 

Leggi  sacre  le  quali,  se  potranno  tras- 
formarsi, rimarranno  sempre  nel  loro  prin- 
cipio intangibili  e  che,  abbandonate,  dan- 
no la  disperazione  morale  e  sociale. 

E  tutto  questo  che  è  o  fa  capo  al  diritto 
fu  creato  da  noi,  o  soldato:  e  questo  è 
immenso  come  il  mare:  e  questo  bisogna 
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affermarlo,  sostenerlo,  difenderlo  con  tut- 
te le  armi  non  come  cosa  morta,  ma  co- 
me realtà  viva,  perchè  il  miracolo  non  fu 
solo  e  non  è  spento. 

È  virtù  viva  che,  a  tua  insaputa,  o  soldato, 
vive  nel  tuo  stesso  animo  e  tu  sei  di  lei, 
a  tua  volta,  un  vivo  esempio  che  il  mon- 
do ammira,  perchè  tu  conosci  le  più  alte 
cime  della  bontà  ed  ami  il  volto  della  ras- 
segnazione come  nessuno;  né  io  so  dire 
che  altro  popolo  sia  più  sobrio  più  pa- 
ziente più  resistente  del  popolo  nostro: 
e  tu,  soldato  italiano,  sei  il  nostro  popolo, 
cioè  il  nostro  genio  miracoloso. 

Dalla  tua  sostanza  sono  sorti  così  i 
geni  del  mondo.  Pensa  che  Dante  e  Mi- 
chelangelo hanno  ingigantito  la  potenza 
inventiva  che  tu  hai  in  te  stesso;  hanno 
sofferto  con  la  stessa  tua  forza  di  rasse- 
gnazione; hanno  esaltato  la  tua  bontà  e 
la  tua  giustizia  facendo  così,  con  gli  ele- 
menti della  tua  modestia,  opere  quasi 
divine. 

Non  è  una  cosa  morta  quest'antico  di 
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ritto  civilizzatore  che  noi  ajfifermiamo  e 
per  il  quale  combattiamo:  è  vivo  oggi  e 
più  vivrà  domani. 

È  vivo  e  si  oppone  gagliardo  e  puro 
alla  sistematica  barbarie  tedesca:  è  vivo 
oggi  e  vivrà  domani  poiché  sono  quasi 
ancor  vivi  il  Garibaldi  e  il  Mazzini  che 
patirono  in  diverso  modo  per  affermare 
quei  principi  di  vera  civiltà  democratica 
che  già  in  gran  parte  regolano  il  mondo. 

E  tu,  soldato  d'Italia,  sei  di  tanta  civiltà 
il  soldato  eletto  !  Ora  ti  avvii,  o  ritorni, 
verso  il  campo  dove  si  combatte  per  il 
tuo  posto  nel  mondo;  dove  tu,  popolo 
armato  d' Italia,  insegni  di  quanta  fer- 
mezza è  rivestita  la  tua  anima  bella  e  la 
tua  laboriosa  volontà. 

Chi  scriverà  la  tua  storia  gloriosa,  o 
popolo  armato  nostro?! 

Tu  non  sai  ancora  quanta  gratitudine 
ti  deve  il  mondo  intero  ! 

Tu  hai  per  gran  parte  creata  l'America 
latina:  tu,  lavorando  come  l'ape  e  sospi- 
rando la  patria  lontana.  Tu  hai  costruite 


I20  PAROLE   DI   BATTAGLIA 

le  Strade  ferrate  di  quasi  tutta  la  terra; 
tu  hai  eretto  i  ponti  per  dove  procede  la 
civiltà  sopra  i  fiumi  del  vecchio  tempo. 

Vedi  come  la  tua  ragione  va  oltre  la 
patria  ! 

Tu  paziente  e  tenace,  in    ogni  officina 
straniera,   in  ogni  coltivazione,  sei  stato      i 
il  più  laborioso  :  e  la  tua  mano  è  parsa 
sempre  un'opera  d'incanto. 

Tu  fosti  dovunque  esempio  ammirabile 
di  disciplina,  di  parsimonia,  di  silenzio,  di 
fede  :  tu  avevi  in  te  il  patrimonio  spirituale 
della  tua  stirpe  e  tutti  ti  cercavano  come 
il  bene:  tu  eri  come  il  filo  della  sorgente 
che  piano  piano,  lentamente  assorbendo  i 
granelli  di  terra,  passando  fra  sasso  e 
roccia,  giunge  finalmente  alla  luce:  ed  esce 
lo  zampillo  alto  risplendente,  che  disseta 
e  consola. 

Così  tu  sei  1 

Ed  ora,  per  questo  destino,  tu  combatti 
contro  chi  non  ha  intesa  la  tua  bontà  e 
vuol  carpire,  come  il  predone,  la  tua  gran- 
dezza, facendoti  schiavo. 
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Per  questo  destino  di  luce  i  tuoi  fratelli 
combattono  e  muoiono  senza  concedere  al 
predone  rosso  di  bramosia  un  dito  della 
loro  purità. 

Nelle  tue  mani,  sulle  tue  braccia  è  il 
diritto  della  gente  italica. 

Oh,  siano  maledetti  coloro,  che  avendo 
avuto  il  dovere  di  educarti,  ti  hanno  la- 
sciato incolto,  senza  sapere  che  doveva 
venire  il  giorno  in  cui  solamente  a  te  e 
ai  tuoi  comandanti  doveva  essere  affidata 
la  patria! 

A  noi,  a  noi  è  concesso  l'onore  di  so- 
stenere la  verità  della  nostra  buona  dot- 
trina, a  noi  spetta,  fratelli,  ricondurre  la 
Patria  al  suo  grado  e  sulla  sua  strada 
gloriosa.  A  noi  grigi  e  verdi,  a  noi  che 
gustammo  l'ebbrezza  sacra  di  vedere  il 
nostro  sangue  bagnare  la  terra  d'Italia; 
a  noi  "che  divenimmo  fratelli  nel  patto  co- 
mune che  dice  : 

—  O  il  nostro  diritto  nel  mondo,  o  la 
morte!  — 

Io  so  che  voi  m'intendete,  o  soldati,  e 
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SO  che,  intendendo  me,  v'è  palese  l'amore 
che  hanno  per  voi  i  vostri  comandanti; 
ma  poiché  molti  di  voi  non  sono  stati  an- 
cora là  dove  noi  diventiamo  veramente  i 
vostri  padri  e  voi  siete  i  figli  nostri,  io 
voglio  dirvi  qual'è  la  gioia  della  quale  più 
io  mi  vanti. 

Voi  sapete  forse  o  avete  sentito  dire 
che  io,  in  tempo  di  pace,  da  borghese,  co- 
me taluno  di  voi  è  fabbro,  come  un  altro 
è  orefice,  un  altro  è  contadino,  io  sono 
poeta;  io  porgo  agli  nominile  mie  fanta- 
sie, le  quali  hanno  sempre  lo  scopo  d' in- 
dicare dov'è  il  male  e  dov'è  il  bene;  e, 
come  il  fabbro  cerca  di  tirare  meglio  che 
può  a  pulimento  il  ferro  battuto  dalla  sua 
forza  intelligente,  come  voi  agricoltori  cer- 
cate che  la  proda  sia  ben  fatta  e  l'albero 
tagliato  secondo  voglion  le  regole,  così  io 
cerco  di  adornare  con  quanta  più  posso 
armonia  l'opera  che  nasce  nella  mia  mente 
e  nel  mio  cuore. 

Voi  pensate  adunque  che,  essendo  io. 
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quando  non  sono  soldato,  poeta,  e  avendo 
avuto  non  poche  soddisfazioni,  io  creda 
che  la  mia  gioia  maggiore  sia  stata  quando 
ho  conseguito  un  successo  maggiore  di  un 
altro,  un  trionfo.  Caso  mai,  potrei  dirvi 
che  la  maggior  gioia  io  l'ho  quando  la- 
voro e  tra  me  e  me  penso  di  far  bene 
come  voi  sentite  il  gusto  del  ben  lavo- 
rare anche  se  non  e'  è  alcuno  che  vi  guar- 
da, specialmente  voi  contadini. 

Ebbene,  vi  dico  che  anche  questa  mia 
intima  gioia  di  poeta  e  di  artefice  fu  su- 
perata da  una  gioia  sacra  della  quale  mi 
vanto  forse  unicamente  :  certo  sopra  tutte. 
Eccola,  o  soldati. 

Fin  dal  primo  tempo  in  cui  mi  trovai 
sulla  linea  del  fuoco,  io  ebbi  sempre  come 
tutti  gli  ufficiali  il  più  sacro  rispetto  della 
vita  che  il  nostro  soldato  offriva  con  eroica 
rassegnazione.  Nessuno  che  non  sia  stato 
in  certi  giorni  nella  tremenda  fornace,  ac- 
canto al  soldato,  può  farsi  un'  idea  della 
immensa  potenza  della  nostra  gente  nel 
sopportare  il  dolore,  nel  patire  per  la  Pa- 
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tria.  Ogni  volta  che  io  non  ero  di  servizio 
andavo  e  stavo  quasi  costantemente  al  po- 
sto di  medicazione  :  lì  affluivano  quasi  di 
continuo  i  feriti.  Il  miracolo  della  patria 
si  trasformava  lì  in  un  miracolo  di  mar- 
tirio. V'era  un  tavolaccio  obliquo  coperto 
di  una  bianca  tela  spesso  rinnovata,  sem- 
pre macchiata  di  sangue. 

Distesi  su  quella  tavola  i  nostri  feriti 
sopportavano  il  dolore  con  incomparabile 
forza.  Anche  quelli  che  parevano  prima 
meno  arditi,  quando  giungevano  là,  quando 
dalle  vesti  tagliate  in  frétta  dal  medico  ap-^ 
pariva  la  ferita  aperta,  erano  trasformati  :  ' 
il  loro  volto  s'illuminava  di  una  luce  pai-- 
lida  simile  ad  un  raggio  divino  che  invi- 
tava alla  preghiera  della  Patria  il  cuore 
più  rozzo  come  un  miracolo  di  trasfigura- 
zione. 

E  venne  finalmente  anche  il  mio  giorno 
e  il  ferro  nemico  aprì  nelle  mie  carni  una 
larga  ferita. 

Condotto  a  quel  posto  di  medicazione, 
quando  rividi  quella   consacrata  tavola  e. 
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la  tovaglia,  mi  apparvero  gli  occhi  buoni 
di  tanti  fermi  martiri  e  sentii,  piangendo 
di  consolazione,  tutto  il  dolce  onore  di 
essere  anch'io  disteso  lì  dove  avevano 
patito  con  rassegnazione  più  che  umana 
■  tanti  figli  d'Italia  che  parevano  ignoti  e 
che  erano  invece  i  miti  eroi  di  un'idea 
grande  come  la  vita  del  mondo. 

E  quella  fu,  o^  soldati,  la  mia  più  grande 
gioia  e  il  mio  più  grande  onore. 

Acquistai  allora  il  diritto  di  parlarvi 
come  un  padre  ed  oggi  ho  il  dovere  di 
dirvi:  per  la  patria  si  muore  senza  sof- 
frire ! 

Ho  conosciuto  allora  che  cosa  vuol 
dire  indossare  questa  divisa  grigia  verde, 
più  bella  di  un  manto  regale,  quest'umile 
assisa  più  sacra  di  una  reliquia. 

Compagni  d'arme;  la  patria  è  nelle  no- 
stre mani. 

Compagni  d'arme;  la  patria  di  domani 
dev'essere  più  alta  e  più  libera. 

Compagni  d'arme  ;  chi  non  intende  que- 
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Sta  verità  troverà  sulla  sua  strada  tra- 
versa l'ostacolo  della  nostra  volontà. 

Contro  tutto  e  contro  tutti  l'Italia  in  alto  ! 

Contro  le  tepide  coscienze  che  soppor- 
tano la  misera  vergogna  di  non  avere 
un'  idea  precisa  come  quella  che  abbiamo 
noi  e  che  si  esprime  con  queste  parole: 
contro  tutto   e  contro  tutti  l'Italia  in  alto! 

Contro  i  biechi  ingannatori  che  vo- 
gliono tradire  e  vendere  la  madre,  che 
s' accostano  a  noi  come  l' uomo  corroso 
dai  rimorsi  si  accosta  ad  un  giovane  in- 
nocente e  diritto,  che  lo  guarda  con  oc- 
chi che  intendono,   immobili  implacabili! 

Contro  questi  sciacalli  che  si  approssi- 
mano ai  nostri  soldati  ingenui  e  mormo- 
rano la  parola  del  tradimento. 

Contro  coloro  che  ipocritamente,  invo- 
cando il  nome  di  Gesù  Cristo,  del  quale 
tu  soldato  italiano  sei  il  vero  e  puro  ado- 
ratore, con  la  forza  della  tua  rassegna- 
zione, contro  coloro  che,  invocando  il  nome 
di  Gesù,  chiedono  pace,  senza  ragione,  e 
senza  sentimento. 
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A  costoro,  che  son  troppo  teneri  del 
nostro  soffrire,  noi  rispondiamo:  Pace, 
pace  si:  ma  perchè  l'Italia  sia  in  alto;  e 
perchè  l'Itaha  sia  in  alto,  guerra  contro 
tutto  e  contro  tutti. 

Fratelli  d'arme,  noi  con  la  nostra  disci- 
plina bene  rappresentiamo  il  popolo  ita- 
liano che  oggi  chiede  ansiosamente  una 
ferrea  legge  che  lo  regoli  e  lo  difenda! 
Fratelli  d'arme  :  Italia  in  alto  contro  tutto 
e  contro  tutti:  contro  chi  ruba  il  diritto 
d'esser  chiamato  col  bel  nome,  col  sacro 
nome  universale  ed  umano  di  Italiano:  e 
guerra  senza  tregua  contro  le  orde  che 
hanno  calpestato  la  nostra  terra! 

Si  è  detto  e  scritto  che  il  soldato  ita- 
liano ha  tradito,  che  è  vile:  si  è  detto 
questo  da  taluni,  senza  distinguere;  le 
parole  stesse  hanno  morso  la  lingua  di 
chi  parlava  così. 

È  il  soldato  italiano  che   ha   tradito  la 

patria  o  non  piuttosto  la  peggiore  feccia 

d'Italia  che  ha  tradito  il  soldato  italiano? 

Approfittando   della   miseria   morale  di 
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alcuni  che  non  erano  soldati,  ma  volgari 
fardelli  di  carne  stomachevole,  che  si  era 
lasciata  trainare ,  suinamente  stridendo , 
fino  alla  linea  dell'onore,  approfittando 
dell'adatta  viltà  di  quella  compassione- 
vole marmaglia  che  anche  il  nemico  ha 
esitato  ad  accettare  in  prigionia,  la  peg- 
gior  parte  d'Italia,  per  fortuna  esigua, 
seminando  il  male,  ha  lei,  proprio  lei,  tra- 
dito il  soldato  italiano. 

Il  soldato  italiano,  sulle  conquistate 
vette,  all'ordine  del  ripiegamento  reso 
necessario  nel  turbine,  che  è  ancora  mi- 
sterioso come  l'origine  di  una  mai  veduta 
catastrofe  geologica,  all'ordine  di  ripie- 
gare,  restò   come  colpito  da  un  fulmine. 

Il  soldato  italiano,  che,  dopo  aver  re- 
sistito, in  quella  battaglia  che  infieriva  da 
tre  giorni  e  tre  notti,  elevando  mucchi 
di  nemici  uccisi  dinanzi  alle  trincee,  come 
io  stesso  vidi  sul  San  Gabriele  glorioso, 
come  avvenne  in  tutta  la  linea,  dopo  aver 
capito  che  doveva  abbandonare  le  posi- 
zioni conquistate,  ^ove  sono  i  più  implo- 
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ranti  cimiteri  d'Italia,  si  dispose  ad  ubbi- 
dire paziente  ad  un  ordine  che  Io  faceva 
urlare  di  dolore. 

Ho  visto,  ho  visto  io,  compagni  d'arme, 
Il  soldato  nostro  piangere  con  gli  occhi 
sbarrati,  come  pazzo;  e  i  comandanti  chie- 
dere con  1  pugni  serrati  alla  notte  infuo- 
cata dai  nostri  stessi  incendi,  chiedere  il 
perchè  di  questo  sacrificio  troppo  più 
doloroso  della  morte! 

Ubbidivano  i  combattenti,  in  quella  spa- 
ventosa visione  di  ruina,  in  cui  le  fiamme 
facevano  ombra   alle  fiamme,   e   il    fumo 
tetro    caliginoso    o   pur    giallo    e   verde, 
chiazzato   a  lampi  da  luci  di  rame,  d'ac^ 
ciaio,  elettriche,  apriva  sotto  il  cielo  ter- 
nbih  caverne  sotto  le  quali  l'Italia  si  di- 
sperava; o  si  gittava  il  fumo  verso  il  cielo 
m  forma  di  alberi   soffici   senza   branche 
e  senza  foghe,  simili  a  flotti  di  spasimo.... 
Ubbidivano  i  soldati  e  i   comandanti,  in 
quellora  forse  unica  nella  storia,  ubbidi- 
vano, con  le    mandibole  dilatate  dal  sin- 
ghiozzo,  ad   un  ordine  che  aveva  l'ama- 

B«:*«LLi.  Parole  di  battaglia. 
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rezza  del  tradimento....  Appariva  a  molti 
nella  tragedia  apocalittica  la  visione  di 
Cristo  e  di  Giuda.... 

Spontaneamente,  creandosi  proprie  nor- 
me col  proprio  genio,  l'esercito  si  racca- 
pezzò nella  rovina  e  compiè  in  poche  ore 
la  più  dolorosa  ed  eroica  impresa  che  si 
rammenti. 

Centinaia  di  migliaia  di  uomini  trasci- 
nando come  potevano  i  loro  carri  e  i  loro 
cannoni  a  migliaia,  conversero  spasimando 
verso  una  linea,  verso  un  Fiume  che  so- 
lamente tre  ponti  traversavano  e  che  pa- 
reva segnare  il  principio  della  fine  della 
patria. 

E  poi  essendosi  rivoltati,  dopo  aver 
perduto  non  solo  l'utile,  ma  anche  il  ne- 
cessario, mostrarono  finalmente  ai  barbari 
che  cosa  vuol  dire  immortalità  latina! 

Rivolti  al  nemico,  parlarono  con  i  lampi 
negli  occhi  e  dissero  :  Guarda,  guarda:  è 
questo  il  volto  di  una  stirpe  che  non  si 
distrugge  nemmeno  col  tradimento! 

E  improvvisamente,  dimenticando  quel 
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che  era  accaduto,  tutto   perdonando  (oh, 
grandezza  morale  che   illumina  i  secoli!) 
stettero  e   stanno  ai   loro   posti   come  li- 
miti insuperabili  1 
Come  erme  infuocate! 
O  voi,  grigi  verdi,  volgete,  in  quest'ora 
che  il  mio  richiamo   a   quegli  eroi  rende 
solenne,  volgete  a  loro  gli  occhi  del  pen- 
siero e  guardate   la  loro  statura  morale. 
Non  vedete  voi  come  essi  sono  le  co- 
lonne   del   granitico    edificio   della    gran- 
dezza e  della  bontà  italica  della  quale  vi 
parlavo  ?  ! 

Non  sentite  voi  come  tanta  bellezza 
morale  supera  ogni  grandezza  :  supera  la 
guerra,  supera  la  pace,  supera  la  vittoria, 
supera  la  morte,  il  sangue  e  lo  stesso 
eroismo;  e  si  diffonde  nell'universo  come 
una  musica  soprannaturale  che  dice  : 

—  Questi  che  sono  uomini  e  paiono 
Dei,  questi  che  sopravvivono  al  fuoco, 
difesi  dalla  loro  bontà,  non  potranno  mai 
nei  secoli  perire,  perchè  sono  destinati  a 
rinnovare  perennemente  le  leggi  e  a  com- 
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porre  sempre,  finché  duri  l'umanità,  la  ci- 
viltà del  domani!  — 


La  verità  scritta  santificata  dall'armonia 
ci  fa  apparire  nella  mente  esaltata  dalla 
commozione  il  tempio  del  nostro  destino 
italico.... 

Eccolo....  Ampio  come  il  nostro  cielo; 
accoglie  gli  eroi  che  intravediamo  lassù 
tra  le  fiamme  rimanere  intatti  come  i 
santi  leggendari,  quegli  eroi  gloriosi  che 
sono  nostri  fratelli  e  di  alcuno  dei  quali 
forse  è  qui  intorno  a  noi  la  madre,  la 
sposa,  la  sorella.... 

Sono  accolti  nel  tempio  come  vive  di- 
vinità incedenti  con  nobile  passo....  Una 
musica  sovrumana  risuona....  Cantano  i 
mille  geni  nostri  sul  ritmo  delle  nostre 
primavere  infiorate  e  del  nostro  mare  re- 
dento.... cantano  con  voci  mistiche  lontane, 
vicine....  chiare. 

Dante,  il  maestro  dell'armonia,  discorre 
del  bene  e  del  male  e  della  vita  e  della 
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morte,  e  le  sue  profezie  si  avverano  tutte 
e  sono  fatte  palesi  nelle  parole  e  negli 
atti  di  questi  eroi  che  hanno  vinto  l'in- 
ferno della  barbarie  e  imperano  con  la 
propria  giustizia.... 

Scruta....  e  si  ode  la  sua  voce  maravi- 
gliata, fusa  col  tutto,  il  divino  Michelan- 
giolo,  perchè  finalmente  ha  veduto  che 
questi  grandi  soldati  hanno  la  possanza 
spirituale  che  merita  le  atletiche  forme 
che  egli  scolpì  e  dipinse  per  loro,... 

Sospira  come  un  soave  vento  serotino 
il  petto  largo  di  Leonardo  poiché  ha  di- 
nanzi una  verità  grande  quanto  il  mistero 
e  che  sorge  dal  nostro  sangue  migliore 
santificato.... 

Tra  le  colonne  si  aggira  muto  Galileo, 
ordinatore  di  cieli,  ed  esulta  nel  suo  ar- 
monioso cuore  per  aver  veduto  la  sostanza, 
adatta  ad  accogliere  l'umana  divinità.... 

E,  finalmente  rasserenato....  il  Maestro 
di  Genova  sorride  luminosamente  con- 
templando levata  in  alto,  nella  serenità 
dei  cieli,  la  verità  del  suo  libro. 
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La  Madre  Italia  sta  sull'altare,  non  ve- 
dova, non  abbrunata;  ma  simile  all'Auro- 
ra; e  crescono  e  si  fondono  i  cori  di  tutte 
le  nostre  virtù  nella  gloriosa  sinfonia. 

Allora....  giungono  al  tempio  della  Pa- 
tria i  Novizi,  che  siete  voi,  o  soldati, 
giungono  vestiti  della  rituale  divisa  che 
in  quel  mistico  lampeggiamento  ha  il  co- 
lore dell'acciaio....  entrano  nel  tempio,  i 
grigio  verdi;  si  accostano  all'altare  e  di- 
nanzi alla  Nazione,  come  voi  ora  siete  in 
questo  momento  dinanzi  ai  Cittadini,  fanno 
come  voi  ora  farete  idealmente  col  pen- 
siero.... Si  approssimano  all'altare,  e,  presa 
la  spada  in  pugno,  nell'armoniosa  mara- 
viglia dei  cuori,  dei  genii  del  passato  e 
nella  mistica  promessa  del  futuro,  strin- 
gono l'arma  e  dicono,  come  noi  ora  dicia- 
mo insieme,  le  parole  vere  e  sacre;  grida- 
no come  noi  ora  gridiamo,  in  esultanza: 

—  Contro  tutto  e  contro  tutti,  l'Italia  in 
alto;  in  eterno! 


DALLA  SCONFITTA 
ALLA  VITTORIA. 


Questo  discorso  fu  detto  in  Roma  al  Teatro  Adriano 
nel  gennaio  del  1918  e  ripetuto  a  Milano  e  a  Genova. 


Un  mese  fa,  parlando  alla  truppa,  fu  gra- 
l'dita  dai  soldati  la  mia  schiettezza. 

Mi  pare  che  in  questo  tempo  la  schiet- 
jtezza  sia  precipua  virtù;  ed  io  non  avrei 
[accettato  l'invito  che  le  Opere  Federate 
^mi  hanno  rivolto  per  mezzo  del  loro  On.  Pre- 
|sidente,  se  non  mi  fossi  sentito  la  forza 
jdi  parlare  anche  ai  cittadini  con  piena  e 
|schietta  verità  di  quel  che  ho  visto  e  sen- 
^tito:  di  quel  che  prevedo  e  di  quello  al 
[quale  anelo. 

Come  poeta  ho  sempre  detestato  la  ret- 
jtorica  e  l'accademia  :  come  soldato  e  uomo 
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del  mio  tempo,  mi  sono  troppo  più  inna- 
morato dell'azione  che  delle  frasi. 

Noi  siamo  usciti  fuori  da  una  delle  mag- 
giori e  pur  meno  sanguinose  sconfitte  che 
ricordi  la  storia.  Non  sarà  facile  scoprire 
le  sue  molteplici  cagioni;  ma  ragionarne 
è  assai  più  fecondo  di  bene  di  quel  che 
non  credano  i  timidi. 

Io  che  patii  quelle  ore  attimo  per  at- 
timo, fra  i  miei  uomini,  che  mi  sono  im- 
pressi nella  mente  con  forza  di  parentela 
più  che  consanguinea,  penso  che  per  giun- 
gere alla  vittoria  non  bisogni  dimenticare 
quella  sconfitta,  mai  più. 


Su  per  i  giornali,  nel  Parlamento,  nei 
ritrovi,  nei  conciliaboli,  nei  piccoli  stagni 
della  vanità  contemporanea  mascherata  di 
disinvoltura,  s' è  trovata  la  frase  per  defi- 
nire queir  immane  ciclone  apocalittico  per 
cui  centinaia  di  migliaia  di  uomini  furono 
travolti   o    fatti   prigioni;  migliaia    e  mi- 
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gliaia  fra  carri,  autocarri,  trattrici,  cannoni, 
rimasero  preda  del  nemico,  stupefatto  forse 
egli  stesso,  di  là  dal  fiume  che  pareva  un 
punto  di  riscossa  e  non  fu.  Quel  rovinio 
di  pazienza,  di  tenacità,  di  comodità,  di 
sistemi,  di  speranze  ;  quella  perdita  di  vet- 
tovaglie d'ogni  sorta  e  preziosissime,  di 
legname,  di  vestimenta,  di  milioni,  anzi  di 
miliardi,  si  chiama  oggi  quietamente  il  di- 
sastro di  Caporetto. 

Trovata  la  frase  :  messo  l'animo  in  pace. 
E  costume  italiano  di  vecchio  modello. 

No,  Italiani,  no  :  l'animo  vostro  non  può 
stare  in  pace  nemmeno  un  momento:  la 
frase  c'è;  ma  se  voi  vi  addormentate  sulla 
frase,  vi    svegliate   nella   fornace   accesa. 

Vi  sono  ad  attizzare  il  fuoco  quelli  che 
non  dormono,  quelli  che  non  danno  tre- 
gua, quelli  che  non  vogliono  unirsi  con 
voi  e  che  non  furono  uniti  nemmeno  nel- 
l'ora del  dolore  tragico. 

Neanche  dorme  e  neanche  dimentica  chi  - 
ha  visto  e  sofferto. 

Io  parlo  stasera  a  persone  che  son  pre- 
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parate  a  ben  fare,  se  no  non  sarebbero 
venute  a  sentirmi;  ma  non  mi  si  potrà 
dire  quel  che  bene  si  addice  a  tantissimi: 
che  io  sfondo  porte  aperte  ;  perchè  io  vo- 
glio invece  a  voi,  che  l'anima  avete  spa- 
lancata all'amore  della  patria  Idea,  della 
patria  Amore  e  Fede,  insegnare  come  si 
giunga  all'azione:  far  di  voi  dei   soldati. 

Il  cinismo  in  cui  vivemmo  in  Italia  dopo 
il  settanta,  aveva  amaramente  sorriso  ad 
una  frase  che  definisce  il  soldato  :  "  carne 
da  macello  „  ;  frase  che  comprende  l'apa- 
tica passività  di  schiavo  di  un  uomo  che 
non  intende  i  suoi  diritti  e  perciò  non 
ammette  difesa. 

Non  vorrei  che  per  voi  si  potesse  usare 
o  imitare  quella  frase  miseranda;  vorrei 
piuttosto  che  voi  civilmente  poteste  imi- 
tare i  valorosi  del  San  Gabriele,  del  Carso, 
del  Piave  e  che  voi  foste  definibili  col 
modo  di  dire  giapponese  :  "  Non  carne  da 
macello,  ma  proiettili  umani  „.  Ossia  vi 
dico  che  il  vostro  sacrificio  deve  esser 
pari  a  quello  di  chi  converte  in  proiettile 


Dalla  sconfitta  alla  vittoria         141 

-micidiale  la  propria  vita  per  uccidere  quanti 
)iù  può  nemici.  Io  m'immagino  e  spero, 
ion  quella  speranza  che  somiglia  l' imbrac- 
ciare del  fucile,  che  voi  siate  per  divenire 
posi  e  che  ognuno  di  voi  farà  proseliti  fra 
persone  che  conosce,  e  perciò  non  vo- 
jflio  limitare  di  troppo  stasera  la  mia  schiet- 
;zza. 


Coloro  che  si  chiamano  con  parola  ge- 
nerica disfattisti  e  che  sono  di  molteplici 
^ature  hanno  appigli  da  regolare;  e  biso- 

lerebbe  conoscerli  tutti. 

Bisogna  combattere  dunque  mostrando 
li  sapere  la  verità,  facendo  vedere  sul 
proprio  volto  chiara  e  dolente  l'amarezza 
Itera  del  combattimento. 

La  rovina  di  Caporetto  non  fu  una  scon- 
ftta,  o  Italiani,  fu  una  grande  straziante 
laspettata  delusione. 

Forse  molti  di  coloro  che  sedettero  in 
Ito  prima  d'allora,  chiudendo  le  porte  alla 


142  PAROLE   DI   BATTAGLIA 

critica,  anche  a  quella  bene  intenzionata, 
si  erano  circondati  artificialmente  di  una 
volubile  aria  di  ottimismo  che  in  fondo 
non  consolava  nessuno. 

Un  lamentìo  sordo  che  si  propagava,  do- 
vunque, ma  non  assumeva  mai  voce  one- 
sta chiara,  voce  patria,  attutiva,  offuscava 
la  felicità  dei  vincitori. 

Il  compito  di  chi  deve  indagare  sulle  re- 
sponsabilità e  sulle  ragioni  di  quel  nostro 
tracollo  non  può  cominciare  da  un  tempo 
recente. 

Lo  studio  e  l'indagine  onesti  partiranno, 
spero,  dal  principio  del  1915  per  il  bene 
della  vera  giustizia.  In  un  caso  così  cao- 
tico, far  giustizia  vuol  dire  scrivere  la 
storia:  il  che  non  è  facile. 

Se  questo  sarà  possibile,  io  credo  che 
nulla  sarà  più  ammonitore  di  questo  gro- 
viglio di  volontà,  di  aspirazioni,  di  am- 
bizioni, di  odi,  di  sogni,  di  fulgide  onestà, 
di  maravigliosi  eroismi,  di  tradimenti  sot- 
tili, misteriosi  ed  aperti,  di  debolezze  spi- 
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rituali  e  mentali,  strette  in  una  chimera  che 
il  destino  ha  svelato  con  la  sua  logica,  che 
è  folle  soltanto  apparentemente. 

È  bene  tener  presente  e  fermo  che  l' in- 
dagine sulla  nostra  disfatta,  non  solo  deve 
escludere  assolutamente  la  rappresaglia 
personale  o  di  partito;  ma,  studiando  l'o- 
pera degli  uomini  e  sopratutto  i  sistemi, 
debba  avere  lo  scopo  di  insegnarci  ad 
evitare  gli  errori  passati  e  additarci,  per 
quanto  è  possibile,  i  difetti  che  forse  an- 
cora esistono  minacciosi. 

Giustizia  senza  ammaestramento  è  giu- 
stizia da  negri;  non  è  da  popoli  civili. 


In  fondo  io  credo  che  noi  abbiamo  molto 
lavorato,  ma  che  abbiamo  fatto  come  chi 
spende  molto  e  spende  male:  non  apprezza 
abbastanza  quel  che  diventa  suo  e  non 
teme  di  perderlo. 

Il  crollo  di  Caporetto,  con  la  sua  de 
lusione,  non  ci  ha  prostrati  :  possiamo 
lavorare    molto    più    di   prima  :   lavorare 
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con  difficoltà  molto  maggiore;  il  che  for- 
tifica. 

Se  il  male  dovrà  colpirci:  meglio  presto 
che  tardi. 

Ora  vincere  è  difficile;  ma  si  può  e  si 
deve. 

Nutriamoci  dunque  e  sempre  dell'ama- 
rezza di  essere  schietti. 


Chi  ostacola  la  nostra  opera  ipocrita- 
mente, con  modo  ed  aria  miserevole,  dice 
spesso  una  grande  verità. 

Noi  entrammo  in  guerra,  non  tanto  con 
fede,  quanto  con  confidenza. 

Di  qui  comincia  la  storia  morale  e  mi- 
litare di  Caporetto. 

Non  sapemmo  mai  essere  temerari,  ep- 
pure non  credemmo  mai  ad  una  sconfitta, 
nemmeno  dopo  quella  del  Trentino,  che 
fu  riparata  perchè  il  colpo,  che  era  di 
troppo  grande  pretesa,  fiaccò  il  braccio 
che  lo  vibrò  e  che  non  potè  affondare  il 
suo  ferro  fino  ad  un  punto  nostro  vitale. 
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Potemmo  correre  ai  ripari,  e  rifarci;  ma 
non  imparare. 

Rispondemmo  poi  allungando  l'istmo 
della  nostra  invasione.  Era  un  gran  segno 
di  forza,  ma  il  pericolo  cresceva  ad  ogni 
metro  che  ci  approssimavamo  a  Trieste. 

E  noi  restammo,  magnificamente  certo, 
come  giovani  audaci,  restammo  impertur- 
bati fra  più  minacce:  quella  del  Trentino, 
che  richiedeva  un  poderoso  nemico,  quella 
di  Tolmino  da  dove  l'Austria  ci  teneva  pi- 
giato sul  fianco  il  suo  duro  calcagno  che 
non  riuscimmo  a  togliere  mai,  e  dall'altra 
parte  il  mare,  maraviglioso  inganno,  de- 
lusione già  vecchia  e  non  ancor  superata 
di  tutta  l'Intesa. 

In  ogni  modo  l' Italia,  in  fondo,  era  vit- 
toriosa a  misura  di  terra  conquistata  o  re- 
denta, sopra  il  nemico.  Gli  alleati  non  sep- 
pero approfittarne  :  e  fu  grave  errore. 

Non  ostante  la  nostra  vittoria,  il  disfat- 
tismo lavorava  accanitamente. 

Benelli.  Parole  dì  battaglia.  10 
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Forse  perchè  vittoriosi,  non  volemmo 
provvedere  a  distruggerlo. 

C'era  somiglianza  fra  lo  stato  delle  cose 
interne  e  quelle  militari. 

La  battaglia  della  Bainsizza  rivela  però 
nel  Comando  militare  una  provvida  inten- 
zione. O  io  sbaglio,  o  lo  scopo  di  quella 
battaglia  era  duplice  :  vincere  lo  sbarra- 
mento di  Gorizia,  e  annullare  la  difesa  di 
Tolmino  :  tagliare  il  calcagno. 

Se  queste  furono  le  sue  intenzioni,  bi- 
sogna riconoscere  schiettamente  la  sag- 
gezza del  proposito  del  Comando  Supremo. 

La  battaglia,  sventuratamente,  fu  una 
bella  vittoria;  ma  non  dette  questo  esito: 
le  difficoltà  di  dislocamento,  i  pochi  rin- 
calzi, la  sete  impedirono,  se  era  nelle  in- 
tenzioni, l'annullamento  della  minaccia  di 
Tolmino,  e  il  pieno  aggiramento  dei  capi- 
saldi di  Gorizia.  Cadde  Monte  Santo.  Le 
avanguardie  giunsero  fin  presso  Laniscej 
ossia  prossime  a  Ternova,  che  pareva  sgom<j 
bra  ;  ma  non  avevano  più  forza  aggressiva 
Il  San  Gabriele,  il  San  Daniele  e  tutta  U 
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conca  di  Gorizia  sarebbero  stati  liberati 
con  poco  ancora. 

In  ogni  modo  l'impresa  di  varcare  l'I- 
sonzo a  quel  modo,  di  inoltrarsi  in  quelle 
terre  asprissime  era  di  per  sé  una  grande 
vittoria:  se  era  rimasta  parziale,  poteva 
diventare  quanto  prima  totale.  C'era  di 
che  esultare  :  la  defezione  russa  non  pa- 
reva ancora  possibile. 

Ma  il  disfattismo  non  si  tacque  per  que- 
sto. Crebbe.  Il  Governo  interno  che  lo  la- 
sciava crescere  era  di  molto  inferiore  al 
Comando  militare  combattente. 

Crebbe  :  eppure  era  manifesto  che  il  traf- 
fico losco  di  quei  manigoldi  che  sono  in 
galera  e  di  quelli  che  ci  dovrebbero  andare, 
di  quei  re  e  principotti  e  baronelli  della 
democratica  corruzione  parlamentare,  era 
un  insulto  continuo  a  chi  combatteva,  a 
chi  lasciava,  sul  fronte  dell'  Isonzo,  la  sua 
integrità  corporea,  la  sua  salute!... 

Crebbe  il  traffico  traditore  e  ben  pochi 
erano,  bisogna  dirlo,  i  cittadini  veramente 
degni  del  nome  d^  Italiani.  L' ignoranza,  la 
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diffidenza,  l'apatìa,  l'incoscienza  regnavano 
un  po'  da  per  tutto. 

Al  tempo  del  prestito  eran  quasi  grot- 
teschi quei  mille  e  più  oratori  che  si  am- 
mazzavano a  insegnar  cose  elementari.  Il 
gran  furore  del  giovare  alla  Patria  diver- 
tendosi, anche  quello,  spariva  lentamente. 

Tantissimi  uomini  che,  nei  primi  mesi, 
dettero  esempio  con  tante  rinunzie,  facen- 
dosi anche  volontari,  eran  tornati  nel  sonno. 

I  soldati,  gli  ufficiali  venivano  dal  fronte 
in  licenza  o  malati  o  feriti:  eran  guar- 
dati come  impiegati  alla  guerra,  cioè  a 
quel  malanno  che  ormai,  anche  per  i  buoni, 
aveva  assunto  l'aspetto  di  una  malattia 
cronica  alla  quale  ci  si  abitua. 

Molti  ricorrevano  spudoratamente  alla 
profilassi  dell'  imboscamento. 

E  intanto,  la  lotta  per  prendere  di  fronte 
il  San  Gabriele  era  epica  e  micidialissimn 

La  guerra  continuava  gloriosa  sì,  ma 
senza  dare  agli  Italiani,  non  educati  nem- 
meno a  sostenere  la  gloria,  l'ombra  soav( 
dell'orgoglio  nazionale. 
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La  stessa  macchina  di  guerra,  arricchen- 
dosi sempre  più,  pareva  troppo  infronzo- 
lita  di  burocrazia  e  di  sistemi. 

Regnava,  forse,  sui  resultati  delle  im- 
prese un  criterio  troppo  aritmetico;  si 
credeva  che  in  arte  militare  due  più  due 
facesse  sempre  quattro.  Può  far  meno 
cento  oppure  duemila  :  secondo  chi  fa  l'o- 
perazione. 

Ma  bisogna  dire  che  i  grandi  matema- 
tici in  questo  genere  non  sono  di  tutti  i 
giorni. 

In  così  tepido  clima  i  disfattisti  cresce- 
vano in  salute:  erano  nel  loro  brodo  di 
coltura,  come  i  bacilli  patogeni. 

C'era  una  realtà  sola  che  dava  molta 
noia  :  ed  è  questa  :  noi  avevamo  un  eser- 
cito, nella  sua  moltitudine,  magnifico:  forte, 
sobrio,  silenzioso,  non  vantatore,  pertinace, 
paziente  nello  strazio  come  nessun  altro 
deve  essere  stato  mai. 
!rEra  questa  una  spina  nell'occhio  del 
beato  disfattista. 
;  Ma  l'esercito  nostro,  se  era  così  forte. 
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era  anche,  purtroppo,  in  gran  parte  igno- 
rantissimo, e  gì'  ignoranti  non  erano  sola- 
mente i  poveri  ottusi  analfabeti,  ma  forse 
più  ancora  quelli  che  leggono,  ma  leg- 
gono male. 

Perciò  se  al  disfattismo  un  occhio  goc- 
ciolava, l'altro  ammiccava  furbescamente. 

E  ammiccando  diceva  al  popolo  :  Tu  sei 
la  vittima.  Chi  ha  voluto  la  guerra  è  a  casa 
e  fa  gli  affari  suoi  e  li  fa  bene. 

E  benché  a  casa  a  far  gli  affari  suoi  ci  , 
fosse  anche  il  galantuomo  che  parlava  così, 
il  soldato  veniva  in  licenza  e  vedeva  chi 
gode  e  chi  s' imbosca. 

E  l'occhio  ammiccava  furbescamente  e 
diceva  al  popolo,  anzi  ai  contadini,  perchè 
di  popolo  imboscato  nelle  città,  specie  in 
quelle  industriali,  ce  n'era:  i  deputati  so- 
cialisti ufficiali  possono  molto  a  Roma.... 

Dicevano  dunque  ai  contadini  :  La  guerra 
la  fate  voi.  -  E  la  melensa  borghesia  ita- . 
liana,   menando,  come  il  suo  Governo,  il 
buon  per  la  pace,    ripeteva:  la  guerra  la 
fanno  i  contadini.  E  non  era  vero,  perdio, 
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V 

perchè  la  guerra  la  combattevano  e  la  com- 
battono anche  i  borghesi:  ed  era  quella 
una  bestemmia  orrenda  al  nome  ed  al  ri- 
cordo di  quella  gran  percentuale  di  uffi- 
ciali che  sono  morti  lassù  o  portano  i  se- 
gni della  battaglia,  per  sempre. 

E  così  la  borghesia,  quasi  ammettesse  che 
la  guerra  fosse  una  colpa,  trascurava  quella 
parte  di  gloria  che  le  spettava,  quasi  fosse 
una  dura  responsabilità  :  ed  era  invece  una 
bella  corona  di  martirio. 

E  sempre  più  cresceva  il  civile  disfa- 
cimento della  resistenza  ed  in  mille  maniere, 
e  non  per  opera  soltanto  dei  più  incoerenti 
socialisti  o  dei  più  coerenti  cattolici  ;  ma 
anche  per  opera  dei  deboli  e  delle  troppo 
accomodanti  persone  in  ogni  sorta  di  isti- 
tuto politico,  sociale,  educativo,  commer- 
ciale, artistico,  giornalistico,  filosofico  an- 
che; ed  infine  per  opera  di  tutti  quelli  che 
ponevano  come  termini  assoluti,  astratti, 
opposti,  la  pace  e  la  guerra,  tralasciando  ad 
arte  o  per  ottusità,  le  ragioni  di  loro  ne- 
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cessila  storica  ;  cosicché,  inalzando  Tantìco 
grido....  pace, pace,  pace,  che  fu  levato  dalle 
più  belle  anime  italiche  contro  la  lotta  delle 
fazioni  o  de'  principi,  sembravano  apparen- 
temente umani  e  non  erano  che  ì  propa- 
gatori di  un  veleno  che  consumava  la  Pa- 
tria nelle  sue  più  sacre  energie. 

Si  diffondeva  questo  grido  ozioso  e  mi- 
cidiale come  un'  epidemia. 

Levato  e  sostenuto  da  potenze  chiare 
ed  oscure,  pareva  il  canto  di  un  angelo  ed 
era  la  tromba  della  rovina:  un  modo  ge- 
remiaco  di  lamento  accompagnava  la  sua 
disperazione. 

Il  papa,  quasi  amareggiato  di  non  aver 
"saputo  cogliere  il  momento  per  rendere 
San  Pietro  fiammeggiante  di  veramente 
bella  e  cristiana  giustizia ,  mettendosi , 
unito  con  i  veri  e  buoni  cattolici,  i  quali 
sono  milioni,  contro  la  prepotenza  d'Au- 
stria e  quella  di  Germania  nemica  della 
Chiesa,  quasi  volesse  cancellare  i  fatti  che 
potevano  renderlo  grande  e  venerato  non 
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per  vecchie  e  stanche  pompe,  ma  per  vera 
gloria  da  tutto  il  mondo  civile;  fasciati  gli 
occhi  con  una  benda  ambigua,  brancolava 
tra  le  belve  e  le  vittime  e,  tutte  chia- 
mando pecorelle,  ripeteva,  quasi  non  vo- 
lesse meglio  spiegarsi,  il  grido  pace,  pace, 
come  se  quel  suo  tenero  gridarello  fosse 
stato  sufficiente  a  risolvere  il  più  grande 
conflitto  di  interessi  e  di  diritti  civili  che 
abbia  agitato  il  mondo,  come  se  la  vitto- 
ria del  bene  non  fosse  il  solo  fine  sacro 
di  ogni  guerra,  come  se  i  soldati  lassù, 
imitando  col  loro  patimento  l'esempio  del 
Redentore,  non  fossero  morti  col  nome 
di  Gesù  sulle  labbra, 

E  le  parole  di  pace,  di  pace  prossima, 
di  pace  certamente  imminente,  di  pace 
mormorata  e  promessa,  garantita  da  cento 
poteri  oscuri,  intristivano  questa  nostra 
nazione  che  pure  era  vittoriosa  e  penetra- 
vano come  un  vapor  micidiale  nelle  spe- 
lonche delle  Alpi  e  nelle  doline  che  ave- 
vamo raggiunte  e  che  ora  non  sono  più 
nostre,  o  Italiani. 
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E  noi  sentivamo,  sulla  linea,  questa  in- 
fezione accostarsi.  Tutto  ciò  che  giungeva 
a  noi,  che  avesse  voce,  ripeteva  la  parola 
pace,  che  fiaccava  l'ardore. 

Trieste  era  lì,  Gorizia  sorpassata:  ep- 
pure la  parola  pace  non  parlava  di  quelle 
nostre  sorelle,  ma  si  propagava  così,  senza 
attenuanti,  senza  consolazione  di  premio: 
pareva  la  voce  di  un  oracolo  atteso  e  be- 
nefico: la  voce  unica. 


Io  ricordo  come,  una  sera,  uno  dei  no- 
stri migliori  ufficiali,  che  era  andato  per 
servizio  a  Udine,  tornando,  annunziò  la 
pace  prossima,  con  tanta  fermezza,  a  noi 
raccolti  a  mensa  nella  povera  baracca,  che 
io  dovei  levarmi  con  impeto,  gridando  che 
non  riconoscevo  più  in  lui  l'intelligente 
ufficiale  di  prima  che  egli  partisse.  Ed  egli, 
per  l'affetto  che  aveva  per  me,  dovè  pre- 
garmi con  le  lagrime  agli  occhi  di  non 
distoglierlo  dal  credere  che  la  pace,  al- 
meno con  buone  ragioni,  fosse  prossima, 
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perchè  nelle  retrovie,  aveva  detto,  ad  al- 
tro non  si  credeva. 

Addolorato  e  fremente  uscii  dalla  ba- 
racca nella  notte.  I  raggi  illuminavano  il 
San  Gabriele  non  ancora  interamente  no- 
stro :  avido  monte  che  tanto  sangue  re- 
cente aveva  assorbito. 

La  notte  era  quieta,  paurosamente  zitta. 
Poche  fucilate  come  di  controllo,  rade. 
-  La  pace  -  pensavo.  E  la  parola  ne  su- 
scitava un'altra,  la  parola  tradimento  :  pre- 
parato di  là  e  di  qua  da  quella  linea  di 
battaglia  che  i  razzi  radissimi  scoprivano 
nella  notte  con  inganno  beffardo  e  san- 
guigno. 

Dopo  pochi  giorni  giungevano  affrettati, 
ma  con  sicurtà,  gli  ordini  di  vigilare,  di 
preparare:  mille  richieste,  mille  consigli. 
Finalmente  l'attacco,  fìerissimo  con  ogni 
arma. 

Il  San  Gabriele  più  volte  si  coprì  di  ca- 
daveri nemici,  e  tutta  la  linea  fimo  al  mare 
era  un  esempio   di  bravura;  fu  una  resi- 
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stenza  di  granito  che  durò  tre  giorni,  fin- 
ché fu  suo  dovere  continuare,  e  che  è  poco 
conosciuta. 

Avemmo  allora  come  un  sentore  strano 
indefinibile:  un  vecchio  istinto  di  caccia 
pareva  parlare  in  noi:  sentivamo  che  al- 
trove la  difesa  non  era  stata  così  ferma  : 
che  si  preparava  una  rovina. 

Un'angoscia  ineffabile  occupò,  senza  ra- 
gione precisa,  l'anima  di  tutti. 

Improvvisamente  vedemmo  il  crollo  e 
intendemmo.  Ricevemmo  l'ordine  di  so- 
stenere la  ritirata  fino  alla  notte  e  poi  ri- 
piegare. 

Non  mi  distenderò  nei  particolari  gi- 
ganteschi. Non  posso.  Mi  preme  giungere 
ad  un  punto  dove  la  disperazione  alimen- 
terà la  speranza. 

Quando  lasciammo  le  posizioni,  il  nemico 
era  alle  porte  di  Gorizia  ed  aveva  già  oc- 
cupato Udine. 

Un  grande  esercito  moderno  si  ritirava 
distruggendo  da  sé  stesso  la  propria  effi- 
cienza. 
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Non  manovrava  per  dare  battaglia:  ri- 
piegava cercando  di  salvare  quel  che  po- 
teva, incendiando  quel  che  lasciava. 

Tutto  ardeva.  Le  altissime  fiammate 
delle  balistiti  rosse  di  rame  salivano  ab- 
buiando le  altre  fiamme,  toccando  un  sotto 
arco  del  cielo  fatto  di  fumo  in  mille  modi 
colorato. 

La  nostra  gloria,  ardendo,  pareva  spri- 
gionarsi con  impeto  dal  seno  di  quella 
terra  redenta  e  sfuggire  al  nostro  destino. 
Le  fiamme,  il  fumo,  la  disperazione  defor- 
mavano il  volto  di  tutta  quella  terra  da 
dove  era  sbocciata  purpurea  la  prima  e 
vera  gloria  del  popolo  italiano. 

Per  ore  ed  ore  procedemmo,  sentendo 
una  vergogna  non  mai  conosciuta.  Ci  era 
comandato  di  non  morire  :  ci  era  tolta  la 
suprema  gioia,  in  quell'ora,  di  cadere 
presso  i  nostri  pezzi,  scaricando  a  zero, 
a  mitraglia. 

Nessun  comandamento  potrà  mai  nella 
nostra  vita  essere  così  duro! 

Un  senno  superiore,  che  doveva  essere 
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quello  della  Patria  e  che  più  non  era  pos- 
sibile valutare,  ci  chiamava  ancora  a  com- 
battere, altrove. 

Procedemmo  negli  incendi,  costretti  a 
volte  a  coprirci  il  volto  col  mantello  per 
non  essere  strinati  dalle  fiamme  mosse 
dal  vento  come  le  bandiere  del  disinganno. 

Ogni  poco  scrosci  di  pioggia  torrenziale 
frustavano  quelle  orde  disperate  logore 
per  l'angoscia  e  per  tre  giorni  di  com- 
battimento. 

Cominciammo  a  trovare  le  strade  mi- 
nacciate, tagliate  dall'invasore,  a  trovare 
i  segni  di  una  rotta  spaventosa. 

Conoscemmo  finalmente  il  vero.  Il  ne- 
mico aveva  aperto  una  larga  smotta  nel- 
l'argine della  difesa  e  dilagava,  dilagava, 
invadeva  l'Italia:  noi  eravamo  in  parte 
accerchiati. 

Incominciammo  allora  a  sentire  ripetere 
la  più  tremenda  parola  che  ricordi  chi  ha 
combattuto:  //  Tagliamento, 

Il  Tagliamento  laggiù,  lontano.  Era  il 
cuore  d'ItaUa?! 
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Il  pianto  deformava  mostruosamente  il 
volto  ai  soldati  ed  ai  comandanti. 

Entrammo  nelle  strade  maestre  piene 
zeppe  di  carri  e  cominciammo  a  procedere 
a  passo  d'agonia,  a  sostare,  attendendo 
ore  ed  ore  come  se  l'attesa  dovesse  essere 
la  nostra  fine. 

Intendemmo  la  vastità  della  rovina  che 
procedeva  con  trabalzi  di  valanga  :  travol- 
geva la  Patria! 

L'attesa  tremenda  agonica  fu  tronca  dal 
nemico  avido,  agile,  aggressivo,  che  con 
poche  pattuglie  faceva  saltare  i  ponti. 

Fummo  accerchiati.  Ci  difendemmo  con 
ogni  mezzo.  Giungemmo  più  verso  mare, 
ad  un  altro  ponte,  pur  già  minacciato. 

Qui,  per  passare,  erano  migliaia  e  mi- 
gliaia di  uomini,  disordinati,  sbandati. 

Serrato,  nel  buio,  pigiato,  fra  tutti,  mi 
pulsò  nel  petto  il  cuore  ammalato  di  un 
esercito  tradito! 

Quella  moltitudine,  là,  presso  il  ponte 
già  prossimo  ad  essere  distrutto,  non  più 
armata,  che  aveva  tenuto  le  sue  posizioni 
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fino  in  fondo,  fino  al  comando,  e  che  poi,  per 
affrettarsi  verso  una  mèta  che  non  conosce- 
va, si  era  alleggerita  di  tutto,  non  aveva 
più  ritegno,  diceva  il  suo  sentire  confuso. 

Conviene  che  io  ripeta  in  parte  quello 
che  udii,  o  cittadini. 

Un  gran  numero  ragionava  con  incom- 
prensibile incoscienza. 

Aveva  il  nemico  alle  costole  e  sul  fianco 
destro:  si  sentivano  le  mitragliatrici  au- 
striache approssimarsi  caute,  ma  risolute  : 
tra  poche  ore,  forse  fra  pochi  minuti,  an- 
che in  capo  a  quel  ponte  poche  pattuglie 
nemiche  avrebbero  fatto  prigionieri  a  mi- 
gliaia :  e  una  gran  parte  di  quella  molti- 
tudine, profuga  da  quelle  terre  bagnate 
di  tanto  sangue,  opponeva  alla  realtà  tre- 
menda il  più  straziante  suo  sentimento  : 
la  sua  fede  nella  pace  ! 

—  Quest'  inverno  non  più  in  trincea  - 
aveva  detto   il  beffardo  deputato  di  non 
so  dovei 

E  per  quei  disgraziati  quella  rovina  era 
la  pace! 
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Oh,  la  infame  parola! 

Due  giorni  prima  quei  bravi  soldati  te- 
nevano la  loro  linea  con  l'unghie  e  con  i 
denti,  e,  ricevuto  quel  terribile  ordine  di 
ripiegare,  non  avevano  già  sentito  la  dis- 
fatta, avevano  sentito  e  sentivano  la  pace. 

E  giuro  sul  mio  onore  che  non  ebbi  mai 
l'impressione  che  quella  gente  credesse  ad 
una  pace  nata  dal  fatto  che  qualcuno  aveva 
finalmente  gettato  le  armi:  non  lo  sape- 
vano nemmeno;  no:  credevano  alla  pace 
perchè  in  fondo  nessuno  aveva  loro  vera- 
mente convinti  della  santità  e  dei  fini  della 
nostra  guerra:  e  quel  sentimento  patrio, 
pure  alto  e  nobile,  che  era  in  loro,  stava 
incolto,  nascosto  in  mille  pregiudizi  e  non 
mai  illuminato  di  vere  ragioni:  così  che 
la  parola  pace,  ripetuta  mille  volte,  e  mille 
volte  promessa,  aveva  assunto  in  quelle 
anime  un  significato  assoluto:  un  senso 
che  non  chiede  ragione,  ma  che  vuol  dire 
tutto  e  nulla:  il  senso  stesso  dei  liberi  e 
impuniti  bestemmiatori  della  Patria! 

Non  solo  ;  ma  questo  sentimento  ebete 
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generava  in  loro  la  gioia,  così  che  io  ne 
avevo  visti  molti,  inorridite,  o  cittadini, 
accompagnarsi  sulla  chitarra  e  cantare  pa- 
role sconnesse  di  beatitudine  e  di  lazzo 
briachevole. 

In  altri,  ed  eran  moltissimi,  la  ragion 
politica  sovrastava  ad  ogni  altra. 

Che  miseranda  terra  è,  in  questo,  la  no- 
stra !  Quando  finirà  di  credere  ai  benèfici 
effetti  del  bisticcio  politico,  che  sempre  ci 
ha  traviati  e  condotti  spesso  al  ridicolo  e 
alla  vergogna?  Il  tempo  moderno  ha  ne- 
gato Iddio,  ha  negato  il  bene,  l'onestà,  la 
felicità  :  non  ha  mai  saputo  negare  la  po- 
litica, che  oggi  arriva  ad  esaltare  la  pace, 
a  costo  di  creare  la  peggiore  delle  guerre, 
quella  civile! 

Quei  soldati,  ed  erano  tanti,  avevano  tutti 
il  male  politico  nel  sangue  :  e  forse  molt 
di  loro  non  avevano  nemmeno  un  partite 

Dinanzi  a  quello  sfacelo  esclamavanc 
"  C'è  sotto  qualche  cosa  !  „  "È  un  trucd 
politico  !  „  "  La  diplomazia  s'è  messa  d'a< 
cordo.  „  "  Noi  ci  ritiriamo  per  trovar 
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via  di  un  accomodamento  internazionale, 
senza  offendere  la  dignità   di  "nessuno  !j„ 
Cose    simili    dicevano    ascoltati    come 
dottori. 

^  t-Al  che   era   naturale   che  ;,altri  rispon- 
desse :  —  Dunque  noi  siamo  gli  strumenti 
di  questo  gioco.  —  Abbasso^la  guerra,  ecc. 
Ed  altri  gridavano:  —  Ma  no;  ma  no  !  C'è 
chi  ha  saltato  la  corda  (che  vuol  dire  scap- 
pare). Guardate.  Siamo   di  chi  sa  quanti 
reggimenti.  Non  ci  ricomporranno  più.  Fi- 
nalmente hanno  capito  come   si   fa.  Via! 
A  casa!  A  casa  !  — 
E  le  grida  si  facevano  ostili,  beffarde! 
Che  terribili  ore! 
Che  suoni  atroci  di  lingue  ! 
Avrei  voluto  incatenare   in   quel  luogo 
qualche  ipocrita  propagatore  di  pace,  qual- 
cuno di  quelli  che  poi  hanno   confessato 
che  non  avrebbero  potuto  prevedere  tanta 
rovina  ! 

Se  avesse  avuto  un  quinto  della  sensi- 
bilità di  un  uomo  onesto,  si  sarebbe  am- 
mazzato ! 
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Si  sarebbe  ucciso  perchè  non  assuefatto 
a  sperare  nei  destini  di  questa  tanto  mar- 
toriata gente  italiana,  perchè  non  avrebbe 
scorto,  sotto  la  scorza  di  quei  bestemmia- 
tori, la  vera  nascosta  natura  che  io  debbo 
rivelare  come  la  sentii  in  quella  notte  in 
cui  lacero,  estenuato,  insonne  per  otto 
giorni  di  preparazione  e  di  guerra,  non 
avevo  più  volto  per  piangere. 

Quelle  truppe  avevano  in  gran  parte 
difesa  la  linea  fino  a  quando  ebbero  or- 
dine di  ripiegare.  Forse  non  giunse  loro 
la  parola  che  spiega,  la  parola  che  doveva 
dire  :  —  Ripiegate  nel  nome  della  Patria, 
perchè  qualcuno  vi  ha  tradito.  Ripiegate 
per  riprendere  lo  slancio.  Ripiegate  col 
cuore  serrato,  con  molto  più  sacrifizio  di 
quello  che  vi  condusse  lassù.  Ripiegate 
da  eroi!  — 

Erano  là,  mischianza  confusa  di  uomini, 
non  più  disciplinati. 

Erano  sciolte  le  compagnie:  c'erano 
temperamenti,   i   caratteri,   i   vizi,   l'igne 
ranza,  la  corruzione. 
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Oh  Patria,  lasciata  incolta  per  tanti  anni 
di  libertà,  abbandonata  come  un  giardino 
alle  ortiche,  il  tuo  cuore  era  là  avvelenato! 

Ma  l'anima  tua,  l'anima  inconsapevole 
del  tuo  popolo  che  ti  ama  più  di  chi  te 
lo  dice  ogni  giorno,  non  era  spenta  :  non 
l'avevano  uccisa. 

Non  conoscendo  quel  che  era  veramente 
accaduto,  quella  gente  si  sentiva  un  poco 
responsabile  e,  nella  sua  ingenuità  inedu- 
cata, mostrava,  non  la  colpa,  ma  confessava 
di  avere  imparato  come  il  male  si  fa. 

La  marea  della  corruzione  s'era  appros- 
simata, insomma,  all'  esercito,  aveva  con 
un  colpo  inaspettato  disfatto  l'argine  della 
resistenza  in  quel  punto  (e  qui  comincia 
la  maggior  critica  delle  responsabilità  mi- 
litari); ma  non  aveva  ancora  mutata  la 
coscienza. 

Io  pensavo  fra  me,  per  mia  consola- 
zione :  In  fondo  questi  soldati,  vergognosi 
di  un  male  che  non  hanno  commesso,  non 
altro  vogliono  che  essere  sentiti  in  qual- 
che modo  dalla  loro  grande  Madre. 
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Vogliono  ilj  segno  energico  della  Patria, 
che  non  ha  mai  parlato  loro,  altro  che 
per  ondateceli  passeggero^entusiasmo. 

Chiamano,  invocano  in  soccorso  al  loro 
disordine  quel  complesso  organico  di  virtù 
civili  e  militari  che  oggi  compone  una  na- 
zione in  guerra. 

Non  uditi,  bestemmiano.  Paiono  dire: 
Madre,  se  tu  non  ti  accorgi  che  esistiamo, 
per  il  sangue  che  abbiamo  dato,  senti  al- 
meno che  viviamo  per  le  bestemmie  che 
i  corruttori,  più  desti  di  te,  ci  hanno  in- 
segnato ! 

E  se  in  quell'ora,  per  un  miracolo  atte- 
so, la  voce  vera  dell'  Italia,  la  voce  delle 
madri,  dei  morti,  la  voce  della  storia  e 
della  terra  fosse  sorta,  quella  gente  inerme, 
senza  freno  e  senza  comando,  si  sarebbe 
rivoltata  combattendo  anche  senz'armi  una 
di  quelle  battaglie  che  immortalano  le 
stirpi. 

Non  tutta  quella  moltitudine  potè  pas- 
sare il  fìume. 
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L'ingombro  lungo  anche  trenta  chilo- 
metri, che  chiudeva  le  strade  conducenti 
al  Tagliamento,  ci  fece  perdere  l'artiglieria; 
ma  forse  salvò  la  Patria,  perchè  fermò 
megUo  di  qualunque  ostacolo  l'esercito 
invasore,  il  quale  fu  costretto  a  sgombrare 
le  strade  e  poi  far  inoltrare  le  divisioni 
e  le  artiglierie. 

Questo  non  è  stato  ancor  detto;  ma  è 
di  sicura  verità,  ed  anche  consolatrice, 
considerando  quanti  cannoni  perdemmo. 

Noi  avemmo  così  il  modo  ed  il  tempo 
di  raccoglierci,  di  ristringerci,  di  ritrovare 
l'animo  e  forse  la  mente  :  cessando  di  ce- 
dere a  così  poco  prezzo  l'Italia,  fu  comin- 
ciata una  difesa  che  in  eroismo  non  è  su- 
perata da  altre  e  che  era  comandata  più 
che  dai  generali,  dalla  voce  della  madre 
che  finalmente  risorta  e  consapevole  giun- 
geva atterrita  ai  suoi  figli;  lassù. 

Al  severo  riordinamento  militare  si  era 
aggiunto  un  fattore  morale  più  esaltatore 
di  tutto. 

Il  soldato  italiano  sentiva  che  la  parte 
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migliore  della  Nazione  mandava,  dal  cuore 
eterno  del  suo  destino,  un  sangue  nuovo 
vivo  e  trepido  al  suo  braccio. 

La  delusione  della  parola  pace  si  era 
tramutata  in  odio  almeno  verso  il  nemico  : 
e  i  soldati  germanici  che  ci  disprezzavano 
chiamandoci  gobbi,  hanno  provato  a  ca- 
taste di  morti  il  valore  italiano,  quel  va- 
lore italiano  che  in  pochi  giorni  parve 
perduto  e  in  pochi  giorni  risorse  bello 
come  non  mai. 

I  barbari  inorgogliti  per  una  facile  vit- 
toria, della  quale  non  ebbero  merito  al- 
cuno veramente  reale,  trovarono  ai  Umiti 
della  nuova  resistenza  italiana  non  soldati 
gobbi,  ma  leonesse  in  amore  muggianti 
una  volontà  secolare  che  infrange  ogni 
tirannia.  L'Italia  offesa,  ingannata,  tradita 
aveva  portato  sui  limiti  insuperabili  il  sacro 
Carroccio  che  non  indietreijgia  e  non  piega. 

Così  maravigliosa  nei  secoli  fu    e   saràj 
l'improvvisa  rinascita  del  nostro  Esercito 
perchè  tu,  Italia,  ti  facesti  sentire  da  lui. 
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A  voi,  cittadini,  io  ripeto  stasera,  spetta 
il  compito  di  non  sciupare  tanta  bellezza, 
di  coltivarla  anzi  come  un  fiore  opulento, 
ma  pur  delicato. 

Io  vi  dico  che  voi,  rispetto  ai  soldati, 
voi  siete  la  Patria! 

Voi  siete  studiati  da  lontano,  da  loro, 
come  forse  non  v'  immaginate.  Il  vostro 
esempio  è  per  loro  esaltazione  o  dispera- 
zione; impeto  di  fede  o  rivolta. 

Voi  soli  potete  sostenere  i  nostri  sol- 
dati o  deprimerli  mentre  essi  si  avviano 
alla  vittoria,  perche  essi  vogliono,  vogliono 
vincere. 

Io  vi  dico  che  voi  dovete  essere  di  tal 
perfezione  da  poter  dire  a  voi  stessi  :  "  io 
sono  la  Patria:  ed  è  giusto  che  tu,  sol- 
dato d'Italia,  perda  la  salute  e  la  vita 
per  me  „. 

Siete  voi  da  tanto?  sono  i  vostri  pa- 
renti? sono  i  vostri  conoscenti?  È  il  pas- 
seggero che  incontrate  e  vi  parla?  È  il 
cittadino   che   sosta  per  caso  con  voi? 

Bisogna  che  sia  così! 
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Io  vi  dico  elle  [di  voi  :  spetta  il  dovere 
d'imporre  agli'altri  cittadini  e  al  governo 
stesso,  se  occorre,  questa  perfezione. 

Ma,  pertanto,  a  voi  bisogna  essere  me- 
ritevoli. Se  non  sarete  meritevoli,  io  vi 
dico  che  è  ancora  possibile  che  il  nemico 
invada  le  nostre  terre.  E  questo  sarà  pos- 
sibile quando  il  soldato  d'Italia  si  avvedrà 
che  a  voi^non  importa! 

Se  io  vi  parlo"così  non  è  per  un  bene 
o  per  un  male  che  io  volli.  Nell'ora  del- 
l'attesa e  del  dubbio,  non  potendo  valu- 
tare la 'forza  materiale  del  mio  paese,  mi 
contentai  di  invitare  la  Patria  con  un  canto 
in  cui  chiedevo  armi  anche  per  il  popolo 
d'Italia,  mentre  il  mondo  era  in  armi. 

Quando  la  Patria  si  mosse,  più, volentieri 
forse  che  se  avessi  gridato  guerra  guerra, 
subito  accorsi,  precedendo  di  qualche  mese 
i  soldati  della  mia  classe  e  categoria:  e 
da  tre  anni  ho  dimenticato  quel  che  è  la 
mia  vita  stessa,  cioè  la  mia  arte,  per  esser 
tutto  della  Patria,  e  più  non  penso  a  quei 
giorni  oscuri  che  precedettero  la  guerra, 
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se  non  per  dire:  —  Bene  è  quel  che  è 
stato.  Non  poteva  esser  diverso;  e  poi  che 
non  poteva  essere  diverso,  male  io  feci, 
se  non  feci  di  più!  — 

lo  posso  dunque  parlarvi,  o  cittadini. 
Io  posso  dirvi  che  ancora,  ancora  è  lon- 
tana quella  perfezione  di  vita  civile  resi- 
stente, che  è  necessario  raggiungere. 

Vediamo  un  po'  ! 

Quanti  veramente  si  privano  di  ogni 
vanità,  come  l'avaro,  per  dare  alla  vit- 
toria? 

Quanti  hanno  per  norma  di  vita  una 
tediosa  intransigenza  che  non  concede 
respiro  al  dubbio,  alla  calunnia,  al  silenzio 
perverso? 

Quanti,  ad  esempio,  si  sono  opposti  con 
violenza  alle  voci  che  in  fondo  i  nemici 
trattavano  bene  gli  abitanti  dei  paesi  in- 
vasi, pur  sentendo  in  cuor  loro  che  non 
potevano  essere  umani,  se  non  per  com- 
mettere un  male  maggiore? 

Io  so  che  la  più  parte  degli  italiani 
pianse  amaramente  nei   giorni   della  dis- 
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fatta....  Ma  perchè  era  possibile  che  alcuni 
onorevoli  manigoldi  rimanessero  a  piede 
libero  più  di  un'ora,  dopo  avere,  proprio 
mentre  era  straziata,  insultata  la  Patria. 

Mi  fu  detto  che  un  deputato,  che  si 
vanta  di  esser  chiamato  intellettuale  fra 
i  suoif  abbia  pianto,  imparando  che  i  sol- 
dati a  Caporetto  si  davano  al  nemico  ac- 
clamando il  nome  di  lui. 

Egli  ha  pianto;  ma  non  s'è  ravveduto. 

Possono  dunque  alcuni  partiti  esser  so- 
pra alla  Nazione? 

Può  ancora  la  donna  italiana  entrare 
nel  tempio  dove  qualche  prete  cocciuto  si5 
ostina  a  deprimere  la  fede  nella  vittoriaJ 
mentre  tante  migliaia  di  buoni  ed  anche] 
scrupolosi  osservanti  cattolici  sono  lieti  I 
di  dare  la  vita  alla  Patria? 

Fu  possibile  che  nelle  ore  del  grande^ 
patimento  nostro,  dopo  la  disfatta,  taluni; 
di  coloro  che  avevan  negato  denaro  alij 
prestito  per  la  vittoria  si  affrettassero  ai 
comprare  rendita  straniera,  facendo  cre-| 
scere  i  cambi  a  danno  di  tutti  i  cittadini?! 
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Che  animo  hanno  costoro?  Che  animo 
hanno  tutti  questi?  Poiché  esistono  an- 
cora, bisogna  mutarU  :  sono  macchine 
egoistiche  che  bisogna  correggere':  la  loro 
proprietà  non  sarà  un  furto  ;  ma  certo  è 
un  tradimento! 

Che  volto  hanno  i  vecchi  amici  dei  no- 
stri nemici  ?  Che  anima  hanno  i  manuten- 
goli del  denaro  tedesco? 

Quelle  anime  sospette  bisogna  purifi- 
carle, quel  denaro  tedesco  bisogna  confi- 
scarlo a  pieno  vantaggio  della  Vittoria! 

Le  tane  dei  lupi  non  devono  avere  cu- 
stodi. I  tedeschi  ci  considerano  razze  in- 
feriori: speran  tornare  da  noi  col  loro 
untuoso  sorriso  a  venderci,  come  ai  su- 
danesi, le  loro  brutte  robe.  La  mano  fatata 
dell'artista  e  dell'operaio  italiano  sarà 
dunque  ancora  schiacciata  sotto  il  tallone 
del  mastodonte  tedesco  ?  !  Non  deve  !  Non 
deve  ! 

SbagUo,  o  c'è  ancora,  nelle  menti  atte- 
diate di  molti,  l'idea  che  questa  guerra, 
come  inutile  spargimento  di  sangue,  non 
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giovi  a  nessuno  e  che  perciò  sia  meglio, 
sfruttandola  al  sicuro,  lasciarla  passare, 
tutt'al  più  col  cappello  in  mano,  quando 
passa  una  fanfara  o  la  bandiera? 

Sbaglio  o  molti  operai  consumano  e 
sciupano  ingordamente  quel  che  guada- 
gnano ;  e  senza  temere  di  offendere  quei 
molti  lavoratori  che  lottano  con  tanta  dif- 
ficoltà, credono  che  la  guerra,  dalla  quale 
sono  al  sicuro,  sia  una  vera  cuccagna? 

Sbaglio  o  quell'armonia  che  fu  procla- 
mata  in   Parlamento  dopo  Caporetto,   fuj 
proclamata  con  poca  sincerità  ? 

Sbaglio  o  molti  italiani,  dopo  la  resi- 
stenza del  Piave  e  dell'altipiano  di  Asia- 
go, rassicurati,  si  sono  anche  riaddor-J 
mentati  ? 

Su,  su  :  non  c'è  ora  di  sonno  possibile  11 
A  Udine  ci  sono  i  turchi  e  i  tedeschi,  nelf 
nostro  bel  Friuli  e  nel  Veneto  la  gente  èj 
schiava. 

Come  possiamo  noi  gustare  la  libertà,j 
senza  dimenticare  i  patimenti  di  quei  fra- 
telli :    come   possiamo   dimenticare  senz^.! 
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tradire  ?  Non  vi  sono  né  piccole  né  grandi 
ragioni  giuste  contro  la  Vittoria. 

Chi  osteggia  questa  guerra  nel  nome 
dell'Umanità  non  s'è  accorto  che  questa 
guerra  è  una  delle  più  grandi  rivoluzioni 
che  appunto  l'Umanità  possa  compire. 

Meriterei  che  la  mia  bocca  fosse  pie- 
nata  di  sangue  se  io,  parlando  di  guerra 
e  incitando  alla  Vittoria,  con  la  visione 
che  ho  incisa  nel  ricordo  di  tanto  strazio 
di  creature  umane,  non  fossi  convinto 
che  questa  strage  ci  porterà  ad  un  tramu- 
tamento di  tutti  i  vecchi  valori,  se  la  fra- 
ternità dei  popoli  non  fosse  appunto  in 
fondo  a  quella  visione  rossa,  in  fondo  al 
patimento  delle  stirpi  ! 

Gli  uomini  si  raccolsero  in  famiglie,  poi 
in  sètte  e  in  congreghe  e  in  fazioni  delle 
quali  gl'imperi  approfittarono  sempre.  Ora 
devono  raccogliersi  in  nazioni  libere.  Do- 
mani le  stirpi  si  chiuderanno  a  comporre 
il  cerchio  amorevole  della  nuova  umanità, 
in  cui  la  lotta  non  sarà  possibile  se  non 
per  il  bene. 
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Dinanzi  alla  visione  di  quella  repubblica 
universale,  i  piccoli  odi,  gli  sterili  conati 
dei  piccoli  socialistoidi  che  sono  ?  Appa- 
riscono miserie  sterili,  senza  grandezza 
di  sogno. 

L'umanità,  combattendo  gì'  imperi  tiran- 
nici, le  dinastie  soffocatrici,  si  muove  con 
troppo  più  ampio  respiro  del  vostro,  o 
piccoli  tirannelli  dell'uguaglianza. 

Chi  di  voi,  dopo  la  rovina  di  Caporetto, 
ha  pianto,  poteva,  oh,  poteva  convertirsi: 
quelli  che  fra  voi  erano  puri  sentirono  su- 
bito la  grande  verità  e  combatterono  e 
soffrirono  e  morirono,  e  gloria  a  loro  !,  per 
porre  la  prima  pietra  del  Tempio:  la  li- 
bertà delle  nazioni. 

Traetevi  pure  in  disparte,  voi  socialisti 
ufficiali,  a  fischiare  come  caparbi  monelli  : 
l'Umanità  procede  senza  di  voi,  le  vostre 
avventure  non  sono  che  piccoli  incidenti 
in  un  più  grande  destino. 

Il  tempo  vi  ha  superati,  o  dottrinari,  o 
setta  delle  piccole  regole.  Mentre  voi  fi- 
schiate, la  guerra  compie  tali  rivolgimenti 
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sociali  che  non  avreste  creduto  possibili. 
Mentre  voi  alimentate  una  sterile  lotta  di 
classe  che  non  produce  che  odio  e  tri- 
stezza, per  opera  di  questo  fatale  grandio- 
so conflitto,  si  mutano  i  principi  delle  leggi. 
La  proprietà  stessa,  che  non  avete  con- 
siderato che  come  argomento  di  odio,  ha 
perso  ogni  libertà  egoistica,  nella  neces- 
sità nazionale.  Non  si  può  avere  una  nave 
senza  farla  navigare,  non  si  potrà  avere 
un  pezzo  di  terra  senza  coltivarlo. 

La  necessità  nazionale  ha  scoperto  che 
non  occorrono  oziosi  litigi,  ma  che  biso- 
gna lavorare  di  più  ;  che  tutti  debbono  la- 
vorare e  che  nulla  è  più  ugualmente  vero 
come  era  vero  ieri,  perchè  per  avere  i 
mezzi  di  offesa  e  difesa  comune  si  sono 
intaccate  le  massime  del  Diritto.  Le  Nazioni 
nuove  avranno  regolamenti  sociali  che  voi 
non  avrete  voluto. 

Domani,  fatte  libere,  le  piccole  e  le 
grandi  Nazioni  non  presenteranno  nella 
gara  delle  civiltà  nessun  frutto  còlto  sulle 
vostre  piante,  o  seminatori  di  zizzania. 

Benelli.  Parole  di  battaglia.  12 
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Presenteranno  l'opera  dei  maggiori  e 
dei  minori  cittadini  operosi  che,  in  que- 
st'ora di  sangue  che  s'indora  nell'alba 
nuova,  composero  la  propria  persona  mo- 
rale a  simbolo  di  rettitudine  e  di  sacrificio. 
L'Italia  sente  e  più  sentirà  il  suo  van- 
taggio sicuro  di  appartenere  alla  gara  fra- 
tema  e  libera  delle  Nazioni  rivolte  al  bene. 
Ella  ha  da  presentare  il  suo  genio. 

Il  suo  genio,  fatto  di  bontà,  il  suo  genio 
che  è  l'anima  di  ogni  virtù,  il  suo  genio 
che  non  teme  la  fratellanza  dei  popoli,  per- 
chè profondamente  umano  è  amato  dal- 
l'universo. 

Nessuna  terra  produsse  così  grandi  in- 
telletti capaci  d'essere  nutrimento  del  mon- 
do, come  questa  Patria  nostra  che  l' ingor- 
digia barbara  vorrebbe  non  fosse  più  intera 
e  vorrebbe  calpestare  in  ogni  sua  fonte 
di  vital 

Ma  il  popolo  nostro,  o  cittadini,  com- 
batte la  sua  vera  battaglia  contro  la  tiran- 
nia di  casta  nel  mondo,  egli  che  in  ogni  terra 
ha  lasciato,  ramingo,  il  suo  segno  di  pac  . 
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Croci  di  "pietra  o  di  legno  sono  su  tutte 
le  vette  della  terra  e  recano  la  scritta  :  qui 
un  italiano  morì  lavorando  per  l'umanità. 

O  popolo  gloriosamente  ricco  di  bontà 
elementare  e  di  germi  inesplorati  di  bene, 
chi  ti  ricuserà  la  metà  del  suo  pane  men- 
tre tu  combatti?  Chi  ti  tradirà  mentre  tu 
ti  fidi  sulle  cime  di  cristallo,  come  tu  fossi 
fra  due  mondi,  dei  quali  uno  già  precipita 
nel  buio?  Io  vorrei  centuplicare  ogni  vita 
che  si  spenge  nella  lotta  immane,  tanto 
mi  sembra  prezioso  il  tuo  sangue  ;  ma 
sento,  ma  ho  conosciuto  che  il  tuo  sacri- 
ficio darà  vita  nuova  al  tuo  destino.  L'A- 
merica, la  libera  America  ha  preso  le  armi 
per  virtù  tua,  sapendolo  o  non  sapendolo, 
perchè  nelle  parole  incitatrici  del  suo  mag- 
gior cittadino,  del  Wilson,  respira  il  verbo 
alato  e  sacro  del  più  grande  genio  della 
democrazia  mondiale,  di  Giuseppe  Mazzini. 

Dunque,  già  il  genio  d' Italia  nutrisce  la 
possanza  che  riscatta  la  libertà  del  mondo  ! 

Per  così  grande  missione,  o  Italiani  di 
tutte    le    idee ,    noi   possiamo    finalmente 
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amarci  e  stimarci  reciprocamente,  avendo 
la  medesima  fede. 

Che  temete  voi?  di  umiliarvi  ?  Io  vi  dico 
che  chi  antepone  in  questa  guerra  la  pro- 
pria persona  alla  vittoria  comune,  dimen- 
ticando le  sacre  ragioni  di  questa  lotta, 
non  sentendo  l'angoscia  di  tanti  eroi,  di 
tante  madri,  e  vuole  stare  sopra  il  con- 
flitto per  avvantaggiarsi  in  qualsiasi  ma- 
niera che  non  sia  quella  del  sincero  sa- 
crifizio, o  è  un  ridicolo  sciocco,  o  è  un 
traditore  consapevole. 

Che  temete  voi,  umanitari  ?  Che  la  guerra 
faccia  gli  uomini  più  feroci?  Per  tutti  i 
miei  morti  parenti  io  non  versai  tante  la- 
crime quante  ne  sparsi  lassù  dove  ogni 
uomo  è  fratello.  Oh,  nessuno,  nessuno 
potrà  tornare  da  quelle  regioni  del  pati- 
mento senza  essere  diventato  più  buono 
e  più  umano. 

Che  temete  voi,  cattolici  non  ancora  ben 
chiari,  o  indecisi  ?  Che  la  guerra  allontani 
le  anime  da  Dio?  Oh,  la  parola  d'Iddio, 
cosi  ricca  almeno  di    mistero    e  di   pietà 
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per  tutti,  non  mai  tanto  come  ora  è  fiorita 
sulla  bocca  delle  creature. 

Voi  tutti,  ostacolatori,  oppositori,  in- 
ceppatori  palesi  e  nascosti,  sareste  dunque 
degni  di  odio  se  non  accoglieste  l'abbrac- 
cio che  vi  porgono  i  veri  Italiani. 

Abbiate,  abbiate  finalmente  il  proposito 
sincero  d' intendervi  e  vi  amerete  per  il 
vero  bene  dell'umanità,  risparmiando  mi- 
gliaia di  morti  col  vostro  atteggiamento 
risoluto  ! 

E  voi  cittadini,  voi  cittadini  soldati,  di- 
ventate della  nostra  stirpe  armata  per  la 
libertà  i  soldati  veri,  i  proiettili  umani, 
senza  tregua. 

Svegliate  chi  dorme;  incitate  chi  vigila. 

Non  permettete  il  furto;  non  permet- 
tete lo  spreco. 

Non  ammettete  risparmio  che  non  sia 
per  la  Patria. 

Non  parteggiate  per  alcuna  idea  che  sia 
fuori  della  Vittoria. 

Sbandite  le  chiacchiere,  odiate  le  parole 
vuote. 
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Organizzatevi,  amatevi;  non  disistima- 
tevi. Perdonate  a  chi  accenna  a  pentirsi. 

Lavorate  e  non  copiate  nessuno.  Impa- 
rate a  fare  da  voi  :  sarete  creatori  diversi. 
Lavorate,  lavorate  sempre  più;  lavorate  la 
vostra  terra  e  la  vostra  coscienza. 

L'ozio  è  un  delitto  stupido.  Lo  spreco 
un  reato  offensivo.  Denunziate  i  colpevoli 
a  viso  aperto. 

Accusate  chi  non  lavora  per  la  Patria 
nell'ora  somma. 

Guardate  i  soldati,  quando  vengono  qua, 
con  occhi  limpidi  amorevoli,  mostrando  di 
non  avere  rimorsi,  accoglieteli  in  un*  at- 
mosfera fraterna  di  moralità. 

Essendo  severi,  incitate  giorno  per  gior- 
no i  Governi  alla  severità. 

Cittadini  ! 

Contro  tutto  e  contro  tutti  l' Italia  in  alto. 

Nell'ora  più  grande  della  storia  è  affi- 
data a  voi  la  grandezza  morale  della  stirpe  I 
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36.  I^' Impero   Coloniale   Tedesco  come  nacqut  «  come 

finisce,  di  I'aolo  Giordani 2  — 

37.  3."  Serie    del    Diario   della   «uerra  d' Italia  (fino 

al  4  settembre).  Con  un  ritratto   o  2  piante  ...     1  — 

.?8.  li'lJn'jrlierla  e  1  IHasriari  nella  Guerra  delle  Nazioni, 

di  Armando  IIodnio.  Con  una  cartina  etnografica.     1  50 

39.  Alsazia  e  I^orena.  di  :}::):    H:.  Con  prefazione  di  Jean 

Carrbre  e  numerosi  documenti 1  50 

40.  Il    I>oiiiiiiio   dei   Mare  nel  conflitto  aiit(Io-(rer- 

manico,  di  Italo  Zinoarelli 2  50 

41.  4."  Serie  dd    l»lario   della   (Guerra   d'Italia  (fin  ' 

al   19  ottobre).  Con  4  ritratti  e  4  i>iante     ....     1  — 

42.  6.'^  Serie  del    Diario   delia   Guerra   d'Italia  (fiii" 

al   1."  dicembre).   C^on  4  ritratti  e  2  piante      ...     1   — 

43.  I^a    hattaiflia    di    <àorlcla.  >li    Iìuunu    Astoki.    >ìui< 

scritte  col   lapis,  dalle  narrazioni    raccolte  sulle  rctrovii 
nei  giorni  della  lotta,  ('on  16  incisioni  e  2  piante.     2  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trcvcs,  editori. 


MILANO  —  F.LU  TREVES,  Editori  —  Milano 

44.  Salonicco,  di  Alarico  Buonaiuti.  Con  16  inds.    2  50 

45.  Il   Patto  «Il   Londra,  firmato  dall'Italia   il  30   novem- 

bre 1915,  col  resoconto  ufficiale  delle  sedute  della  Camera 
dei  Deputati  (1,  2,  3,  4  dicembre  1915),  e  del  Senato 
(16  e  17  dicembre  1915) 2  — 

46.  Ij'  industria    della    guerra ,    conferenza   di    Ettore 

Bravetta,  capitano  di  Vascello 1  — 

47.  Il  costo  della  t;uerra  europea.  Spese  e  perdite.  Mezzi 

di  fronteggiarle,  di  Filippo  Virgilii,  professore  nella 
Regia  Università  di  Siena 2  — 

48.  6."  Serie  del    Diario   della   Uuerra   d'Italia  (fino 

al  19  gennaio  1916).  Con  4  ritratti  e  2  piante    .     .     1  — 

49.  I  trattati  di  lavoro  e   la  protezione  fiel  nostri 

lavoranti  all'estero,  di  Luciano  De  Feo.  Con  pre- 
fazione di  Luigi  Luzzatti 2  — 

50.  7."  Serie  del    I>lario    della   Unerra   d'Italia   (fino 

al  29  febbraio  1916).  Con  2  ritratti  e  2  piante  .     ,     1  — 

51-.  La  rieducazione    de^j^li  invalidi  della  «riierra, 

del  dott.  Luigi  Ferraxnini,  incaricato  per  l'insegna- 
mento di  Malattie  da  lavoro  e  da  infortuni  nella  Regia 
Università  di  Napoli.  Con  40  incisioui 2  50 

52.  Vita   triestina  avanti  e  durante   la  gruerra.  di 

IIaidÉe  [Ida  Finzi] 1  50 

53.  8.'*  Berle  del  Diario  della  Ouerra   d'Italia   (fino 

al  13  aprile  1916).  Con  4  ritratti  e  una  pianta  .     .     1  — 

54.  Le  pensioni  di  g^uerra,  di  Alessandro  Groppali, 

della  R.  Università  di  Modena 1  25 

55.  L'£jjritto  e  la  jiTuerra  europea,  di  Os.  Felici    3  — 

56.  Le  auestloni  economiche  della   sruerra   discusse 

a  Roma  alla  Camera  dei  Deputati.  Resoconti  utiiciali. 
420  pagine 5  

57.  9."  Serie  del    IHario  della  Onerra  d' Italia  (fino 

al  24  maggio  1916).  Con  2  ritratti  e  2  piante     .     .     1  — 

53.  La  politica  estera  di  guerra  dell' Italia,  discussa 

alla  Camera  dei  Deputati.  Resoconti   ufficiali     .     .     2  — 

59.  Gorizia  nella  vita,  nella  sitoria,  nella  sua  ita- 
lianità, di  Bruno  Astori 2  — 
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60.  10."  Serie  del  l>iario  della  dluerra  d'Iteli^  .(fìn<> 

al  24  Riugpo  1916).  Con  8  ritratti.     .     .     .     ;.    •     •     1  — 

,61,  11.;"  Serie  del  Ikiari»  della  <<uerr^  d'Italia  (fino 

'^       -    al  5  ag-osto  1916),  Con  6  ritratti    .    ,.     ,'    .  ;.     ,     .     1  — 

62.  I.a  lotta  economica  del  dopo  «riierray  (UiLuciano 
...      .    DE  Feo.  Con  prcfaz.  di  S.  E.  Gjuse;ppe.  Canepa.,    \'?0 

63.  I>a  nostra  scuerra  nel  commentari  di   Mfolf/bf 

(GiusKppjj  Rejnach)    .    ,     .     .     .     i     .    .......    1  ;50 

64.  12/  Serie  delUlario  della  Guerra  d'Italia  (fino 

al  5  settombr&  1916).  Con  5  ritratti  e  una  pianta  .     1  — 

65.  13^"  Serie  del  niArl*  dellai  Guerra  d' Italia  (fiv 

air  11  ottobre  1916).  Con  5  ritratti     ......     1 

.  66.  £,&>  politica  italiana  di  icuerni  e  la  manovra 
fcdeNca  per  la  pace,  V^ol.  I.  Dalla  mozione  dei  st)- 
cialjsti    ufliciali    italiani    al    discorso    del   raioistro   dcg-Ii 

i     ,.  .esteri,  Sonnino     . .__...     5  — 

67.  ÌLe  ferite  in  icuerra  ed  i  servisi  NauitarLiIell'o- 
serclto  e  dtlla  marina,  dei  prof.  I\.  Alessanuhi." 
doti.  M.  F«X,  ■Aon.  F.-GòzzA^j  e  t>fiH.Tf:  'RHd'.  "C'on 
78  incisioni  fuòri  testo     .     ....,.'  ,  ■'.     ,     .    3  — 
.68.  14."  Serie  del  Ì>iario  della  Guerra  d'Italia  (ti< 
al  26  novembre  1916).  Con  5  ritratti  e  una  pianta.     1 

^69!  VS.''  'Serie  del    Diario  della  ti; uerra  d'Italia  (f- 

al  30  dicembre   1916).  Con  un  ritratto 1 

70.  Ir.ì»'|iòntica  itÀliaiia   di  irn«rra  e'Yrt'mat^Vvi 

fed4'.sca  per  la  pace.  Voi.  ir.  Dalle  discussioni  i^ 
:,    IV    Sonato  italiano  (21-22  die.  1916)  alliiiUcliéarnaioncdiigiKi 
'    ,         tra  gli  Suti  Uniti  e  la  Germania  (7  aprile  1917)    .    2    ^ 

71.  IQ,*  Serie  ilei  jmtsrUì  4lclUk.,<«4iern»  «Imitali»  Uin» 

nirs   febbraio   1917).  Cop  3  incisioni 1    — 

72.  Itatlìnni  e  !fuj(ó«i<|vl  nèl'l^À<lr4*^ì<:o,   di  Ì^Xn^o 

Caiiuri    .,,,'.'...'..     .,....>.    2  — 

73.  GliNijtuibi  Ìntcrpaxl<Minlljdi  LiTcì.vNo  D|;Fr(^.   3  ' 

74.  17.-  Serie  dil  Itiarlo   «iella   «liuerra  d'ìtiUia  (in 

al    14  inar/o   1017).  Con   un  ritratto 1 

75.' 18.»  Serie   il  inarÌÌ>'«|«iWi  «lierié» "^^ttallA  (in 

al   16  aprilit  1917).   Con  un  ritratto     .'.'....     1 
'•^.   f.*-  Vlltiil^   di'Té-mt^.X'/f/À'wo  />-•  ■     l'I,// ;•,;,! 

tione austriaca  tul  Trentino,  i\{C\r».\.\  i     -^    >" 
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77.  IS."*  Serie  del  Diario  della  Guerra  d'Ilalia  (fìno 

al  25  maggio  1917).  Con  2  ritratti  e  ima  pianta     .     1  — 

78.  Cali  orfani  di  guerra,  di  Alessandro  Gropi-ali.    1  25 

79.  20.'  Serie  del  Diario  della  <iiuerra  d'Italia  (fino 

al  20  giugno  1917).  Con  3  incisioni 1  — 

80.  21."  Serie  del  Diario  della  Ouerra  d'Italia  (fino 

all'll  luglio  1917).  Con  una  pianta 1  — 

HI.  22.^  Serie  del  Diario  della  «riuerra  d'Italia  (fino 
al  13  agosto  1917).  Con  2  incisioni 1  — 

82,  Alla  rl»iCOitìta!  Discorsi  di  guerra  del  maggiore  Vittorio 

CoTTAFAVi,  deputato  al  Parlamento     .     .  .     .     2  — 

83. 1  sudditi  uemifi  (Diritto  internazionale  e  Diritto  interno), 
di  Gioachino  Scaduto  Mendola 1  60 

84.  23.'  Serie  del  Diario  della  Ouerra  d'Italia  (fino 
al  20  settembre  1917).  Con  3  ritratti  e  una  cartina     1  — 

83.  24.'  Serie  del  Diario  della  Guerra  d'Italia  (fino 

al  16  ottobre  1917).  Con  4  ritratti  e  una  cartina.  .     1  — 

80.  26.'  Serie  del   Iklario  dell»  4>iuerra  d'Italia  (fino 
al  31   ottobre  1917).  Con  2  cartine 1  20 

87.  Ij' Italia   dal    1870   ad   og:g;l,   di    Corrado   Barba- 

gallo 160 

88.  26.'  Serie  del  Diario  «Iella  Guerra  d' Italia  (fino 

al  23  novembre  1917).  Con  3  ritratti  e  una  cartina     1  20 
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